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AI COKTESI LECGITOKI 

IL TRADUTTORE 


Quegli, che prende a volgere nella propria lin- 
gua qualsivoglia opera di Cicerone, gode certo, 
dice il celebre Wieland, il prezioso vantaggio 
di essere dispensato daU’encoiniare il suo testo, 
ed esaltarne l’eccellenza e l’ importanza. Percioc- 
ché la celebrità di sì gran nome travalicò in- 
trepida ed illesa diciotto e più secoli, nè altro 
confine la circonscrive, che quello che separa 
l’ignoranza e la barbarie dalla dottrina e dalla 
civiltà. Dirò dunque soltanto poche cose intor- 
no alle Lettere di tant’uomo, ché oso offerire ai 
colti Italiani disposte secondo l’ordine dei tem- 
pi, novellamente tradotte, e con discreta parsi- 
monia corredate di note. 

La raccolta delle Lettere Ciceroniane, quante 
ne sono giunte insino a noi, che assai più ce ne 
debbe avere involate il tempo rapitore, si com- 
pone di quelle a' Famigliar i , di quelle a Tito 
Pomponio Attico, e di quelle al fratello Quinto, 
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in numero di 86i ; alle quali, se piace, possono 
aggiungersi le ventitré a Marco Bruto. 

Comprendono esse all’ incirca un periodo di 
venticinque anni, dall’anno di Roma 685 all’anno 
7 1 o , ci presentano la storia degli ultimi tempi 
della più grande e più maravigliosa di tutte le 
repubbliche, non che le più verosimili cagioni 
della sua caduta; e ci sembra quasi di udire 
i sospiri estremi della moriente romana Uber- 
tà. Scritte da imo de’ più grand’ uomini che sia 
vissuto giammai , perspicacissimo , collocato in 
tempi e circostanze difficilissime, aggirantesi tra 
eminenti, e per virtù o pervizj famosissimi con- 
temporanei , testimonio oculare , anzi uno egli 
stesso de’ principali attori della terribile trage- 
dia, ricche inoltre di un tesoro di aneddoti e 
cenni e tratti storici singolari, portano con se- 
co non solamente i caratteri della più evidente 
verità, ma. insieme tutto ciò che può maggior- 
mente dilettare ed istruire chiunque legge, ed 
ama profittare di ciò che legge. \ 

Nelle Lettere a’ Famigliuri ravvisi iSiccrone 
sovente effuso ne’dolci affetti di padre, di ma- 
rito, di amico candido e uffiziosissimo; talvol- 
ta però alcun poco riservato e semivelato, qua- 
lora gli accade sospetto di pericolosa o mal si- 
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cura amicizia. In quelle ad Attico e a Quin- 
to, amico quegli de’ più intimi e fidi, fratello 
questi carissimo ed amantissimo , scorgi non 
solamente smascherati e messi a nudo i più 
rinomati personaggi di quella età, si ferace di 
avvenimenti strepitosi, di fatti, pensieri ed ar- 
dimenti eroici, ma lui stesso. Cicerone, nel suo 
vero aspetto, nella sua sincera fisionomia, senza 
riserve, senza velami,- penetri nelle più recon- 
dite pieghe del cuor suoj non ti nasconde egli 
le sue debolezze, la sua vanità, la sua sete in- 
saziabile di gloria, le sue frequenti, ma momen- 
tanee contraddizioni con sè medesimo, i suoi 
rapidi passaggi da una temeraria confidenza 
nella ridente fortuna ad una timida irresolutez- 
za ne’ pericoli, e ad un totale scoraggiamento 
nelle sventure. In tutte poi ammiri la grandez- 
za, l’elevatezza di quell’anima nobilissima, il 
costume, l’umauità, la moderazione, il. vivo zelo 
per la prosperità della patria, la gratitudine ver- 
so i suoi benefattori, la prontezza ed inclina- 
zione a prestarsi ai bisogni ed ai servigii dc’suoi 
simili, il corredo delle più esimie virtù, ch’eran 
pur divenute cotanto rare e straniere nel suolo 
e nell’età perversa in cui visse. E in tutte final- 
mente, sieno commendatizie, consolatorie, af- 
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f’ettuose, festevoli, politiche, in tutte splendo- 
no eminentemente quanti esser possono i pregi 
di ogni bella manieradi scrivere; ricchezza ine- 
sauribile di pensieri, destrezza di dare un giro, 
un’espressione diversa alle cose medesime, pia- 
cevolezza di umore, sottigliezza d’ingegno, at- 
ticismo, biasimo e critica scherzosa, lieve so- 
cratica ironia, dottrina immensa, multiforme , 
frequenti allusioni a’ versi di Omero e di altri 
poeti greci, freschezza, facilità, grazia, disin- 
voltura. 

La confusione, in cui erano e stansi tuttavia 
ravvolte queste Lettere nelle comuni edizioni, 
nuoceva alla facile intelligenza, ed al metodico 
svolgimento de’fatli storici, non che al dovizio- 
so frutto che se ne del>be trarre; quindi il Si- 
gonio sotto il falso nome di Ragazzoni, ed altri 
dopo lui si adoperarono a investigarne le più 
probabili date, e distribuirle secondo l’ordine 
dei tempi ; ordine, dopo Adamo Sibero, in alcu- 
ne edizioni più o meno diligentemente seguito. 
E cosi piacque fare anche al dottissimo Schùtz, 
il quale, abbandonata l’antica goffa distribuzio- 
ne ad Familiares, ad yétticum, ad Quintum 
fralreni, ci diede in sei volumi in ottavo, stam- 
pati in Ala nel 1809, la collezione intera di es- 
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se Lettere, divisa quasi in altrettanti fascicoli, 
che comprendono : i Le Lettere scritte avanti il 
consolato daU’anno di Roma 685 all’anno 688. 
a Quelle scritte dopo V esiglio dall’ anno 696 
all’anno 702. 3 Le scritte durante il proconso- 
lato dall’anno 702 all’anno 703. 4 Le scritte dal 
principio della guerra civile sino al ritorno a 
Roma dopo la pugna di Farsaglia dall’anno 
704 all’anno 705. 5 Le scritte nell’anno 707, e 
di poi, ma di mesi incertL Ho seguita pertanto 
scrupolosamente l’edizione dello Schiitz, ed il 
testo adottato dal medesimo; se non che ho 
aggiunte in line anche le ventitré Lettere ad 
Marcum lirutum, ch’egli ha ommesse, come di 
non legittima derivanza , parendomi che , qua- 
lunque si sieno, oltre il colpirle d’ignominia, il 
condannarle eziandio all’ obblivionc ed al dis- 
prezzo fosse atto di troppo crudele severità. 

Le note son tratte da’ più riputati interpreti 
e commentatori, dal Mongault, dal Prevost, dal- 
rOlivet, dal Wieland, dallo Schùtz; e si sono 
messe a’piedi di ogni Lettera, aggiungendovi la 
data o certa o probabile dell’ anno in cui fu- 
rono scritte, non che un brevissimo sommario 
di quanto condensi in ciascheduna di più im- 
portante. Premetto un compendio cronologico 
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della vita di Cicerone , disteso anno per anno ; 
mi è sembrato, che ne verrebbe sulla totalità 
deir epistolare commercio una , per cosi dire , 
generale irradiazione. Avrà ogni tomo una ta- 
bella di corrispondenza delle comuni edizioni 
con la nostra ; sì che riesca agevole ad ognuno 
confrontar quelle con questa ; ed avrà l’ultimo 
im indice nè troppo pingue, nè troppo scarno 
delle cose più degne di ricordanza. 

Del resto, non mi credo lecito far parola del- 
la mia versione, che ne spetta ad altri il giudi- 
zio. Ho veduti e diligentemente esaminati tutti 
i lavori di coloro, che mi han preceduto nella 
difhcile impresa, e non mi sono scoraggiato; 
anzi mi è sorta speranza di far meglio ; questa 
si fu la sorgente , non lo dissimulo , della mia 
temerità. Non altro mi rimane , che raccoman- 
darmi alla pubblica indulgenza. 
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FATTI MEMORABILI 

DELLA VITA 

DI CICERONE 

DISPOSTI SECORDO GLI ARNI 


A PRELIMINARE ILLUSTRAZIONE 
DELLE SUE LETTERE 


Anni I Anni 
<li Roma av.Cristo 

647 io 3 


_ ..(Quinto Servilio Cepiore 
Consoli) A A c 

(Caio Attilio serrano 

Mario guerreggia nella Numidia 
contro Giugurta. Nasce Marco T ul- 
lio Cicerone li 3 dì gennaio, non 
lungi dal municipio di Arpi no, ad- 
detto alla tribù Cornelia, in un an- 
tico fondo domestico. Suo padre, 
di debole salute, visse quasi sem- 
pre nel suo podere dì Arpino, 
non del tutto straniero alle buo- 
ne lettere. Sua madre Elvia, che, 
secondo Plutarco, il partorì senza 
dolore, derivava da un biion ca- 
sato di Roma, cd avea apportata 
ragguardevole fortuna nella fami- 
glia del marito. Una più giovane 
sorella di Elvia, moglie di Caio 
Aculeone , cavaliere romano , e 
dotto giureconsulto, fu la madre 
dei due Aculconi, co' quali ebbe 
Marco, insieme col fratello Quin- 


Ànni di 
Cicerone 

I 


« 


)fizod by Google 



X 


ÀTOà 
di Roma 


648 


64g 


65o 


I 


jtnni I 
aa.Crùto' 


to, comune la prima educazione. 
Il nome di Tullio è quello della 
famiglia ; l'altro di Cicerone ser- 
viva a distinguere i Tuliii di 
Arpino da altre famiglie romane 
dello stesso ceppo. I Ciceroni for- 
se così chiamavansi dalla coltura 
de’ ceci, come i Fabii e i Len- 
tuli da quella delle (ave e delle 
lenticchie : altri dissero, che il 
primo fosse così chiamato dalla 
Bgura del naso, o da quella di 
un cece impresso in una parte 
del viso. Nasce in quest' anno 
medesimo Pompeo il Grande. 


! Anni di 
devono 


ioa 


Consoli I R"t,l.o Reo 

( UNEO MallIO 


Giugurta è fatto prigioniero da 
Lucio Cornelio Siila, questore 
di Mario. 


a 


101 


- ..(Caio Mario la a.da volta 
Conso/.(c^i^ Flavio Fimbria 


Mario trionfa di Giugurta. Si 
decreta la guerra contro i Cim- 
bri ed i Teutoni. 


3 


100 


„ ..(Caio Mario la 3.za volta 
anso '^Lucio Aurelio Oreste 


Mario fa grandi apparecchi per 
la guerra Cimbrica. Sembra che 
Quinto Cicerone, fratello di Mar- 


4 


Ànnl I Anni 
di Roma \av.Criito 


65l 


653 


99 


98 


co, nascesse in questo 0 nell'an- 
no precedente. Oreste muore in 
carice; Mario dalia G alila toma 
a Roma ; ritiene i Gomizìi con- 
solari, ed è eletto console per la 
quarta rolta- 

- ,.(Ca.io Makio la Lta volta 
Consoli) „ , 

(IjulSTO LiUTAUO Latvlo 

Mario sconfigge i Teutoni e 
gli Àmbroni alle Acque Sestie 
presso Marsiglia. Antonio, l'ora- 
tore, e che fa console da 11 a 
tre anni, insegne i pirati sin ver- 
so la Cilicia. Il poeta Archia, 
dal quale dice Cicerone di es- 
sere stato sin dalla prima pue- 
rizia tratto all' amore de’ buoni 
studii, viene a Roma. 

„ ,'^Caio Maiio la S.ta volta 
Consoli).^ . 

(Mario Aquillio 

Aquillio , spedito in Sicilia , 
mette fine alla guerra degli schia- 
vi, ucciso il loro comandante Ate- 
nione. Il console Caio Mario col 
proconsole Quinto Lutezio Ca- 
tulo vince in battaglia campale i 
Cimbri presso l’Adige, e ne li- 
bera ritaUa. 


XI 

Anni di 
Cioannv 


Digitized by Google 


xn 


jtnni 
di Roma 

653 

Anni 

av.Cristo 

97 

_ ..(Caio Mario la 6./a volta 

COTlSOll ,r 

(Liucio Valerio r lacco 

jinni di 
Cicerone 

7 

• 

■ 

Tribunato sedìrioso di Lucio 
Apuleio Saturnino, il quale ac- 
cusa Quinto Metello Numidico, 
perchè area ricusato di giurare 
a favore della legge Agraria. Me- 
tello amò meglio di andare in 
bando, che approvare una leg- 
ge nociva alla repubblica. Da lì a 
non molto Saturnino insieme con 
Glaucia, suo aderente, fu ucciso 
per ordine de’ consoli, e con auto- 
rità del senato. 


654 

96 

„ ,. ( Marco Artonio 

Consoli ) L n i 

( Aulo rosicMio Albino 

8 



Quinto Metello Numidico è re- 
stituito alla patria. 


655 

95 

(Quinto Cecilio Metello 
Consoli( Nepotr 
(Tito Didio 

9 

• 


Fu figlio di questo Metello 
quegli, ch’ebbe sì accanita nimi- 
cizia con Cicerone. Appartiene a 
questi consoli la legge Cecilia 
Didia, per la quale i progetti di 
legge dovevano restarsi esposti al 
pubblico in tre successivi giorni 
di mercato, c non era lecito af- 
fastellare in una sola legge due 
diverse disposuionL 
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Almi 1 
di Roma 

6 S 6 

\Ànni 
at*. Cristo 

94 

,.( Gheo Goriielio Lesivio 
anso PuBtioLiciHio Cbaeeo 

Anni di 
Cieeroné 

IO 

657 

93 

- Gbeo Domieio Eeobabbo 

anso Cassio Lobcibo 

1 1 



Tolomeo Apione, re de’ Cire- 
nei , istituisce erede per testa- 
mento il popolo romano. 


658 

92 

_ ..( Lucio Licimo Crasso 

onso t'^ Qoibto Muoio Sceyola 

1 3 



La legge Licinia Muoia rieta 
che si arroghi i diritti di citta- 
dino chi non è tale; donde in 
appresso la guerra Marsica, os- 
sia Sociale. 


65 g 

9* 

- Caio Cecilio Caldo 

Consoli, T I- 

( Lucio U oMiBiobROBARBO 

i 3 



Cecilio, uomo nuovo, dovette 
la sua elevazione a quella qual- 




siasi eloquenza che possedeva. 


660 

90 

_ Caio Talebio Placco 

Consoli) .. r- 

( Mabco Lberrio 

*4 



Tito Didio trionfa dei Celti- 




beri, e Crasso dei Lusitani. 

• 

661 

89 

_ Caio Claudio Fulcro 

Consoli) , w „ 

( Lucio Licirio Lrasso 

1 5 



Grave scissura tra i censori 
Gneo Oomizio e Lucio Licinio 
Crasso. 



Digitized by Google 


IlV 

Ànni 

tURomm 

66a 


G63 


I Ànni 
av.Cristo 

88 


„ Locio Marcio Filippo 

ConAo/i( 

Il giovanetto Cicerone veste la 
toga virile. Si ha da Plutarco, 
che nell’apprendere le umane let- 
tere tanto spiccò l' ingegno di 
lui, che solevano i suoi compa- 
gni a titolo di onore accompa- 
gnarlo a casa; e che i loro ge- 
nitori si recavano sovente al luo- 
go delle scuole unicamente per 
vederlo ed ammirarlo. Si dilet- 
tava egli in quel tempo princi- 
palmente di poesia, e compose un 
poemetto intitolato Pomio Glau- 
eia, che si leggeva ancora a' tem- 
pi di Plutarco. Il dialogo del 
l'Oratore si mette da Cicerone 
avvenuto in quest’anno ; e in que- 
st’ anno medesimo fu egli con- 
dotto al foro, scortato, com'era 
l’usanza, da’ suoi genitori e pa- 
renti. 




/-. ;■( Lucio Giulio Cesare 

Lonsoi ,^ PvELio Ruiilio Kufo 

Principio della guerra Marsica, 
altrimenti detta Sociale ed an- 
che Italica, eccitata dai popoli 
d’ Italia, alleati del popolo ro- 
mano, e ribellatisi por non avere 
ottenuta la cittadinanza romana. 
Cicerone, indefessamente leggen- 


di 

Cittrott* 

i6 
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I jtnni 
myf.Cristo 

do e scrirendo e commentando 
ai addestra all'eloquenza forense. 
Di questi suoi esercizii ne fa fede 
egli stesso sotto la persona di 
Crasso nel lib. IV dell' Oratore 
cap. 34 Trasporta dal greco i 
Fenomeni di Arato, de’ quali ab- 
biamo alcuni frammenti. Scrisse 
anche un poemetto intitolato Ma- 
rio- Si concede la cittadinanza 
romana agli alleati e popoli La- 
tini 


XV 

Anni di \ 
Citerone 


8(6 


f, ..( Gaio PoXPBO SlBABOHE 
onso PoBCio Catobb 

Si applica Cicerone allo stu- 
dio delle leggi sotto la direzione 
di Quinto Muzio Scevola Augu- 
re; e morto questi, sotto quello 
del Pontefice Quinto Scevola. Con- 
tinua lo stadio della lingua gre- 
ca, e ne trasporta alla latina i 
pezzi più belli Ebbe primo isti- 
tutore nella filosofia Fedro greco, 
epicureo. E fece il suo noviziato 
militare nella guerra Marsica sot- 
to Siila, che fu poi Dittatore, e 
sotto il detto console Pompeo 
Strabene, padre di Pompeo il 
Grande. 


18 
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' ^nni I 
di Roma i 

665 I 


666 


Jnni I 
j.Critloì 

85 


_ LcCIO CoRNElIO SiLLA 

omo Pompeo Rufo 


Annidi 

Cicero»* 

•9 


Publio Sulpicio, tribuno della 
pl«be, propone a istigasione di 
Mario alcune leggi perniciose al- 
la repubblica , ed ammaaza il ge- 
nero di Siila. Questi vola a Ro- 
ma coU’esercìto, e uccide Sulpi- 
cio. Mario fugge a Minturna, in- 
di in Africa. Cicerone, senza in- 
tralasciare lo studio della giuria- 
prudenza e gli esercizi! oratori!, 
si dedica specialmente alla filo- 
sofia sotto Filone, che recato erasi 
a Roma, presidente dell'Accade- 
mia di Atene, seguace c succes- 
sore di Platone. 


„ ..( Creo Otiatio 

omo Lpgjo CoRKElIO CiNHA 

Cinna, autore di leggi perniciose, 
è scacciato da Roma e privato 
della carica ; gli si sostituisce 
Lucio Cornelio Menila. Cinna, 
tratto a sè l’esercito di Appio 
Claudio, richiama Mario dall'A- 
frica ; questi vola a Roma, e 
r empie di stragi e di rovine. 
Cicerone intanto ascolta in Ro- 
ma Apollonio Molone di Rodi, 
retore celebratissimo. 


30 
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XVII 


Anni 

Ànni 


Attni di 

di Homu 

av.Cristo 


Cictnmm 

667 

83 

(Gaio Mabio la j.ma volta 

ai 

Consoli(Lvcio CoBRELio Cimba 



( la 3 .ZO volta 




Muore Mario-, gli è sostituito 
Lucio Yalerio Fiacco, il quale 
è spedito da Ciana in Asia per 
succedere a Siila nella guerra 
Mitridatica ; se non che l'Asia 
gii chiude r ingresso. Cicerone 
scrive i libri rettorici de inven- 


- 


tione de’ quali ce ne restano due. 


668) 

89) 

- ..( Lucio CoBMELio Cimba 

aa) 

669) 

8.) 

onso Papibio Caebome 

93 ) 



Siila guerreggia prosperamente 
contro Mitridate. Cicerone si eser- 
cita in Roma negli studii dialet- 
tici sotto lo stoico Diodoto, che 
visse sempre e mori in sua casa; 
continua a declamare in greco ed 
in latino, il che non cessò di 
fare, se non se quando fu eletto 
pretore ; e trasporta dal greco 
l'Economico di Senofonte, e al- 
quanti dialoghi di Platone. 




( Lucio C obmelio SciPIOMB 


C70 

80 

Consoli( Asiatico 

94 

/ 


( Caio Norbamo Placco 




Siila, fatta la pace con Mitri- 
date, torna a Roma -, vince in 
battaglia il console Nerbano ; 
l'esercito dell'altro console Sci- 
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Jnni 1 
ÌìRmio < 

^nnì 

iv.Criito 

pione si getta alle parte di Siila-, 
e Scipione, rimasto solo col figlio 
nel campo, è mandato in bando 

jtnm di 
Cietrm» 



a Marsiglia. 


671 


( Gaio Papibio Cìsbohi 


79 

Consoli { la 3.za volta 

( Caio Mimo figlio di Caio 

aS 



11 pretore Lucio Damasippo, 
a istigazione del console Mario, 
trucida tutta la nobiltà. Siila , 
sterminati i capi tutti della fa- 
zione Mariana, Tiene a Roma, e 
vi commette stragi crudeliasime. 
È nominato Dittatore ; nondimeno 




tollera che si eleggano i con- 
soli ; ricompone, come più gli 
piace, la repubblica, ristabilisce 
la tranquillità; frena la sovercbia 
potenza del popolo e dei tribuni, 
e dà la prevalenza al senato e 
agli ottimati. Comincia Cicerone 
a comparire in giudizio nelle 
cause de' privatL 


672 

78 

„ ..(Miaco Tullio Dzcula 

anso CoBRBLio Dolabilla 

afi 


» 

Siila Dittatore. Pompeo, scon- 
fitti nell'Africa Domizio e Jarba, 
re della Numidia, trionfa. Cicero- 
ne difende Quinzio ; e di nuovo 
ascolta il retore Melone, venuto 
a Roma legato de’ Rodiani. 

- 


Dii,. 


Goo^K 



XII 


JomI 
di Roma 

673 


I Anni 
av. Critto 

77 


( Lucio Cohiuo Siili 
Consoli^ la n.da volta 

( Q. Gecilio Metello Pio 

Cicerone, in causa pubblica, 
che tali dicevansi quelle, che im- 
portavano pena capitale, o esilio, 
0 infamia, o riguardevole pena 
pecuniaria, difende Sesto Rosaio 
Amerino, accusato di parricidio; 
e la cui difesa non erasi voluta 
assumere da nessuno de' vecchi e 
più valenti oratori per timore 
di Siila, che favoreggiava la parte 
avversa. Destò grande ammira- 
aione, e il suo trionfo fu com- 
piuto. In questi suoi primi spe- 
rimenti si ravvisò quella sua in- 
clinaaiooe all' ironia, al sarcasmo, 
a' motti salsi e pungenti, di che 
sovente abusò con danno della 
sua dignità, e che gli procacciò 
in appresso gran numero di ne- 
mici. 


jé/tni di 
Cio^rotu 

27 I 


6;4 


76 


( Publio Sebvilio Vaeià 
Consoli^ IsAURico 

( Appio Claudio PuLcao 


38 


Siila si dimette dalia Dittatura. 
Cicerone difende contro Cotta la 
libertà di una dama di Aresao; 
indi passa in Grecia, per consi- 
glio de’ medici, a curare la sua 
salute. Erasi troppo «moderata- 
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mente applicato allo studio ; area 
corpo esile, collo lungo e scarno ; 
usava troppo sforzo di voce, ge- 
sto troppo animato. Fermatosi in 
Atene sei mesi, vi ascolta An- 
tioco Ascalonita, filosofo nel suo 
genere perfetto ; e sovente in com- 
pagnia di Attico, Fedro e Ze- 
none, epicureL 
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_ Muco Emilio Lepido 

Consoli) ni n 

( (juiSTO Lutazio Caiulo 


Morte di Lucio Cornelio Siila. 
Cicerone si esercita in Atene an- 
che presso l'oratore Demetrio Si- 
ra Indi percorre l'Asia, ed ascol- 
ta i retori Mcnippo Stratonicese, 
Senocle Adramitteno, Eschilo Gni- 
dio, Dionisiò Magnete; ed attende 
in Rodi alla filosofia sotto Posi* 
donio, filosofo stoieo ; e vi de- 
clama in greco alla presenza di 
Apollonio Melone, già suo mae- 
stro di eloquenza in Roma. Mo- 
lone, mentre ognuno applaudiva 
al giovine oratore , stettesi de- 
prima alquanto muto e stupe- 
fatto ; indi proruppe dicendo : fi 
lodo, o Marco Tullio, e li am- 
miro : bensì mi duole della mi- 
sera condizione della Grecia, scor- 
gendo che il vanto della dottri- 
na e della eloquenza, il solo che 
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le restava, va per opera tua a 
trapiantarsi tra i romani. 

( Marco Giumo Bruto 
Consoli{ Maherco Emilio Lepido 
( Liviano 


^nn< di 
Cicerone 
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Gneo Pompeo va contro Scr- 
torip. Cicerone, fatto più robusto 
c più istrutto, toma a Roma, e 
mena moglie Tcrenzia. Dedica- 
tosi tutto agli studii cd al foro, 
rivaleggia con Lucio Cotta, e 
specialmente con Quinto Orten- 
sio, più attempato di lui di ott’ an- 
ni, e riputato il più grande oratore 
del suo tempp. 

_ Gneo Ottavio , 

CoTlSOli / /> o ^ 

( CiAIO OCEIBOKIO UUMONS. 

Cicerone tratta parecchie cause 
davanti i tribunali, e si fa gran 
nome specialmente nella difesa di < 

Roselo Comedo. Chiede la Que- 
stura, e ne' Comizii tributi la ot- 
tiene con pienezza di suffragii. 

Era questo il primo gradino per 
salire al consolato. Il questore 
urbano avea la custodia del pub- 
blico tesoro-, gli altri diciannove 
questori erano i tesorieri dei pro- 
consoli e dei propretori nelle 
provincie. Toccò a Cicerone la 
questura del Lilibeo nella Sicilia. 
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_ A Lucio Ottatio 

Conio/i( Aurelio Coita 

3a 



Cicerone acquista nella Que- 
stura gran lode di giustizia, uma- 
nità e disinteresse. Tiene prov- 
vista la città abbondantemente di 
grano; e potè anche conciliarsi 
il favore di parecchie delle più 
cospicue famiglie di Roma. Per- 
ciocché alquanti nobili giovanetti 
cransi rifuggiti dalla Sicilia a 
Roma, onde sottrarsi al meritato 
castigo per mancanze contro la 
militare disciplina ; e Cicerone 
gli difese si destramente, che ne 
uscirono assolti. Scopri il sepol- 
cro di Archimede. 


679 

7' ' 

^ ,.( Lucio Licirio Lucullo 

Consoli) m, A 

( Marco Avrilio Lotta 

33 



Cicerone dalla Questura toma 
a Roma. 




(Marco TiRiazioyARBonz 
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70 

Consoli{ Lucullo 

34 


( Caio Cassio Varo 



Roma occupata da tre guerre 
pericolosissime ; quella contro Mi- 
tridate nell’ oriente ; quella con- 
tro Sertorio nelle provincie più 
occidentali, e quella di Spartaco, 
messosi alla testa de' gladiatori e 
degli scliiavi nel cuore stesso del- 



Digilìzed by Coogle 


xxra 


I Ami 
di Roma 

Ami 

ao.Cri*to 

r Italia. Diaponendo la legge, che 
terminata la Questura nessuno 
potesse chiedere alcuna carica su- 
periore, se n«n ae passati anni 
cin<]iie. Cicerone si dedica inte- 
ramente al foro, e compone al- 
cune orazioni, che non sono giun- 
te inaino a noi, ma che si leg- 
gevano ancora al tempo di Quin- 
tiliano. 

Ami di 
Cioorona 

68i 

69 

( Lucio Ozino Poplicola 
Consoli{ Gneo Cobselio Leniulo 
( Clodiaho 

35 



Lncullo insegue Mitridate nel 
Ponto -, Spartaco vince in batta- 
glia l'uno e l’altro console. 


68a 

68 

( Lucio Aurinio 
Consoli^ Publio Correlio Lentu- 
( LO Suba 

36 



Questi è quel Lentulo , che 
complice nella congiura di Cati- 
lina, fu di poi fatto strozzare in 
carcere da Cicerone console. Mi- 
tridate fugge in Armenia presso 
Tigrane suo genero ; Spartaco, 
vinto dal pretore Marco Licinio 
Crasso, perisce. Pompeo il Gran- 
de, terminata la guerra contro 
Sertorio, tornato dalla Spagna, 
trionfa. 
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,.( Marco Licirid Cramo 
anso Pompeo il craroe 

Cicerone, primo fra gli aspi- 
ranti, è designato edile per l'an- 
no prossimo. Non mai altro fino 
ad ora che difensore, diventa ac- 
cusatore. Caio Verre nella sua 
Pretura della Sicilia avea nel 
corso di tre anni commesse inau- 
dite crudeltà c ruberie. I Sici- 
liani lo accusarono, c chiedcttcro 
il rifacimento di quaranta mi- 
lioni di scsterzii, equivalenti a un 
dipresso, secondo il Wieland, a 
quattro milioni di fiorini del Re- 
no, ai quali corrispondono nove 
milioni treccntonovantaduemila li- 
re italiane. Verre era sostenuto 
dalle più potenti famiglie di Ro- 
ma e inoltre difeso da Ortensio, 
console designato. Cicerone as- 
sume la causa de* Siciliani ; e con 
la prima Verrina, detta Divinatio, 
rimove Quinto Cccilio Nigro, il 
quale si mostrava vago di accu- 
sare Verro, ma che sospetto era 
grandemente di prevaricazione. 
Indi passa in Sicilia a racco- 
gliere documenti c prove : e tor- 
nato a Roma , con la seconda 
V errina, col peso c numero delle 
testimonianze, s'i fattamente op- 
prime e spaventa l'accusato, che 
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questi volontariamente va in esi- 
glio. Le altre Verrine furono 
scritte, ma non dette. 

Anni di 
Cicerone 

684 

66 

( Qdisto Ortehsio 
Consoli{ Quiaio Gecilio Metello 
( Creiico 

38 



Cicerone edile, nel dare i con- 
sueti spettacoli al popolo per tre 
giorni, schiva egualmente e la 
taccia di avarizia e la folle pro- 
fusione. Difende Fonteio accu- 
sato di concussione ; ed appar- 
tiene probabilmente a quest'an- 
no medesimo l'orazione prò Cae- 
cina. 


685 

65 

Consoli^ Mstello 

( (joiNTO Marcio Re. 

Cominciano in quest'anno le 
lettere ad Attico. Compiange se- 
co lui la morte di Lucio Cice- 
rone, suo amantissimo cugino. 


686 

64 

Co, , salii S*'" C-iLPURRm Pisore 
( AIaiuo AciLlO Clabhiore 

Cicerone, primo di otto aspi- 
ranti , è designato pretore. Sul 
finire di quest'anno promette la 
sua TuUietta a Caio Pisone Fru- 
gi, figlio di Lucio ; nozze però 
da celebrarsi solamente da li a 
tre anni per là troppo tenera età 

4o 
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della gioranetta. È commessa a 
Pompeo la guerra contro i pi- 
rati ; c gli ai mettono in mano per 
tre anni tutte le forze della re- 
pubblica con amplissime c straor- 
dinarie facoltà. 


Aniù a 
CUarone 
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6a 


^ Marco Emilio Lepido 

Olito Volcazio Tullo 

Pretura di Cicerone. Sua ora- 
zione a favore della legge Manilia, 
proposta dal tribuno della plebe 
Caio Manilio, acciocché fosse com- 
messa a Pompeo la guerra contro 
Mitridate, governata sino allora, 
e non infelicemente, da LucuUo. 
Difende Aulo Clucnzio e Marco 
Fundanio. Condanna in qualità 
di giudice, e con sommo favore 
del popolo, Caio Licinio Macro, 
reo di concussione ; Macro, che 
si teneva certo di essere assolto, 
specialmente per la protezione 
del potentissimo Crasso, ne muo- 
re di dolore. Quinto, fratello del 
nostro, chiede la edilità. 

„ Lucio Acbelio Cotta 

Consoli, T M 

( Lucio MaRLIO lORQUATO 

Difende Caio Cornelio Gallo, 
già tribuno della plebe. Rinun- 
zia al governo di qualsiasi pro- 
vincia, al che aveva diritto in 
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qualità di propretore, preferendo 
di rimanersi in Roma, onde sem- 
pre più guadagnarsi il favore del 
popolo pel consolato a cui mi- 
rava. Gli nasce un figliuolo. Non 
abbiamo dell'anno precedente e 
di questo che due sue lettere 
ad Attico. 

Ami di 
Cìcorono 
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Lvcio Giulio Cbsake 
C onioi«( MiBcio FiouLa 

43 

• 


Recita Torazione in toga can- 
dida contro la coalizione di Ga- 
tilina e di Antonio, che feriva 
le recenti leggi severissime con- 
tro l'ambita Publio Servilio Rul- 
lo, tribuno delU plebe, propone 
la legge Agraria perniciosissima. 
È designato console con Gaio 
Antonio, nè solamente co’ suf&agii, 
ma con vivissime acclamazioni ; 




e poco mancò, che in vece di An- 
tonio non avesse a collega il fa- 
moso Gatilina. Gicerone, per me- 
glio incatenare Antonio a* suoi 
voleri, gli cede il governo della 
Macedonia, la più ricca c più con- 
siderabile delle due provincie , 
ch’erano state a' medesimi asse- 
gnate, compiuto Tanno del loro 
consolato. 
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Consoli 
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Marco Tcllio Cicerone 
Caio Antonio 
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Cicerone combatte la legge 
Agraria proposta dal tribuno del- 
la plebe Rullo con tre orazioni, 
una in senato, di cui non ab- 
biamo che una parte, e due da- 
vanti al popolo, una delle quali 
brevissima ci resta. Sostiene la 
proposta del tribuno Lucio Ro- 
scio Ottone, che assegnava nel 
teatro quattordici gradinate con- 
tinu» ai cavalieri romani. Pero- 
rando a favore di Rabirio Postu- 
mo combatte perchè si mantenga 
la legge di Siila, per cui erano 
esclusi dai beni paterni c dai 
diritto a^li onori i figli dei pro- 
scritti -, onde non iscompigliarc di 
nuovo la repubblica. Altra ora- 
zione davanti al popolo nel ri- 
nunziare alla provincia proconso- 
lare. Intanto Lucio Sergio Cati- 
lina, escluso due volte dal con- 
solato, ordisce vasta c spaventosa 
congiura per rovesciare la repub- 
blica. Cicerone col mezzo di cer- 
ta Fulvia scopre l'infame trama, 
ne conosce tutti i complici, tutte 
le circostanze. Tra i congiurati 
si contavano undici senatori e 
ventiquattro cavalieri, oltre gran- 
de numero di persone c nobili 
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1 

60 

ed autorevoli sparse per tutta 
l'Italia. Un certo Manlio avea 
radunato in Toscana un piccolo 
esercito pronto a servire ai di- 
segni di Catilina ; e si metteva 
molta fiducia nei veterani di Siila, 
i quali vagheggiavano una nuova 
distrdjuzionc di terre. Cicerone 
agli otto di novembre convoca il 
senato nel tempio di Giove Sta- 
tore nel Campidoglio ; Catilina 
ebbe l' impudenza d’ intervenirvi; 
quindi la prima Catilinaria. Ca- 
tilina spaventato esce la notte se- 
guente di Roma e va ai campo 
di Manlio ; seconda Catilinaria, 
con la quale il console rende 
conto al popolo dell accaduto. Po- 
scia fermati i legati degli Allo- 
brogì, ch'erano stati sollecitati ad 
entrare nella congiura, e ricevute 
le loro deposizioni, che non la- 
sciavano alcun dubbio sull'atroce 
attentato, terza Catilinaria. 11 se- 
nato decreta, che sieno tratti in 
prigione i complici della con- 
giura ; che si rendano grazie al 
console Cicerone ; la cui vigi- 
lanza e intrepidezza avea salvata 
la repubblica ; ed ordina pubbli- 
che preci in tutti i tempii. Si 
convoca nuovamente il senato li 
5 di dicembre. 1 senatori opi- 

44 
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nano per la morte de' rei ; il solo 
Cesare propone il carcere per- 
petuo e la confìscazione di tutti 
i beni ; Catone si leva ; combatte 
il parere di Cesare, e sta per la 
pena capitale. Cicerone interrogato 
recita la quarta Catilinaria, me- 
ritamente considerati da Midleton 
come il sommo dell'arte oratoria 
e della politica. Il senato decreta 
la pena capitale ; sono strozzati 
in carcere Lcntulo, Cetego, Sta- 
tilio, Gabinio, ed alcuni altri dei 
più rei. Quinto Catulo, principe 
del senato, coll’ universale con- 
sentimento e plauso, attribuisce 
a Cicerone il prezioso titolo di 
Padre delia patria ; tutte le città 
d' Italia gli decretano onori stra- 
ordinarii ; e Capua gl'innalza una 
statua dorata. £ osservabile, che 
in quest’anno in cui Cicerone, 
opprimendo Catilina , si credea 
di avere assicurata per sempre 
la repubblica, in questo stesso 
nasce colui, che dovea spegnerla 
per sempre, Caio Ottavio, nato 
da una figlia di Giulio Cesare, 
e che poi fu detto Cesare Otta- 
viano Augusto. Anche l'ultimo 
giorno del consolato di Cicerone 
fu segnalato per memorabile av- 
venimento. Ogni console, per an- 
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60 

tica usanza, solerà, nell’atto di 
deporre la carica, recitare daranti 
al popolo una orazione, e solen- 
nemente giurare di arcr bene am- 
ministrata la repubblica. Salì CI- 
ocronc i rostri in mezzo alla ge- 
nerale aspettazione, quando al- 
r improrriso Quinto Metello Ne- 
potc, uno de' nuovi tribuni, gli 
vietò di aringarc, permettendogli 
soltanto di dare il solito giura- 
mento, allegando, che non si do- 
veva permettere di parlare a co- 
lui, il quale avea fatti strozzare 
in carcere de' cittadini romani. 
Inascoltati cd indifesi. Non si tur- 
bò punto Cicerone, ma fattosi 
innanzi con maravigliusa presenza 
di spirito, e con tuono altissimo 
di voce giurò, che la repub- 
blica era stata per sola opera di 
lui salvata dalVultimo esterminio; 
al che il popolo con immenso 
trasporto rispose : giuriamo , che 
hai giurata la verità. Indi fu ac- 
compagnato a casa trionfalmente. 
In mezzo a tante cure e a tanto 
scompigliamento, non gli manca 
il tempo di difendere Lucio Li- 
cinio' Murena, console designato, 
cd accusato di aver comperati i 
suffragiL 

44 
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Conso/i'l 


Decimo Giuhio Siliro 
Lucio Licinio Murena 
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Catilina è aconfìtto da Marco 
Pctreio , legato di Antonio ; e 
spira sul campo di battaglia. An- 
tonio va in Macedonia all'asse- 
gnato governo. Pompeo, termi- 
nata la guerra Mitridatica, torna 
a Roma. Il tribuno Metello Nc- 
pote e in senato e davanti al 
popolo si scaglia contro Cicero- 
ne, sostenendo che non si po- 
tesse mettere a morte i congiu- 
rati senza ascoltarli. Gli risponde 
Cicerone colla orazione Metelli- 
na. Acquista uno de' più magni- 
fìci palagi di Roma sul monte 
Palatino da Crasso per tre mi- 
lioni di sesterzii, pari, secondo il 
Wieland, a treccntomila fiorini, 
ai quali corrispondono settecento 
quattromila quattrocento lire ita- 
liane. Publio Clodio Pulcro, in- 
vaghitosi di Pompea, moglie di 
Cesare, entra nella di lei casa 
travestito da donna, mentre vi si 
celebravano i misteril della Dea 
Rona, da' quali era escluso ogni 
vivente di sesso mascolino ; rico- 
nosciuto, n' è cacciato fuori. Indi 
accusato, fu assolto da voti tren- 
tuno, condannato da venticinque: 
si difendeva allegando l'alihi -, 
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ma Cicerone depoae con giura- 

Cicerone 


» 


mento di avergli parlato quella 

stessa notte in Roma poche ore 

Innanzi l'accaduto. Difende Pu- 

blio Cornelio Siila accusato di 



complicità nella congiura. Suo 
fratello Quinto è pretore. 
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(Marco Valerio Messala 

46 
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A quest’anno è da riferirsi il 
giudizio di Clodio. Quinto ot- 
tiene il governo dell'Asia. Cice- 




rone in senato inveisce contro 




Clodio. Difende il poeta Archia. 
Pompeo, per la terza volta, trion- 
fa di Mitridate, di Tigrane e di 
altri re debellati. 




( Qdihto Cecilio Metello 


693 

57 

Consoli{ Celere 
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( Lucio Aeramo 



Primo triumvirato di Pompeo, 
Cesare e Crasso. Clodio, per ven- 
dicarsi di Cicerone , medita di 
passare alla plebe, onde ottenere 
il tribunato. Cicerone impedisce 
che si mandi un successore a 
Quinto suo fratello, governatore 
dell'Asia. Scrive del suo conso- 

1 



lato un commentario latino, un 
altro greco, ed un poema in tre 
libri. Trasporta in versi latini i 
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Pompeiano ; torna a Roma ; va 
ad Anzio ; sul finire dell'anno si 
l'erma alquanto nel Toscolano ; 
indi si rimette a Roma. 


694 

56 

_ ,.(Caio Giulio Cesare 

Consoli,., 0 li 

( Marco Calpurhiooibulo 

48 



Cicerone ricusa la legazione 
offertagli da Cesare, non che di 
essere uno de’ venti commessi al- 
la divisione dell Agro Campano. 
Difende Aulo Termo due volte, 
e Lucio Valerio Fiacco, e Caio 
Antonia tornato dalla Macedonia. 
Cesare favoreggia il passaggio di 
Clodio alla plebe. Si assegna 
alio stesso Cesare, a proposta 
di Publio Vatinio, tribuno del- 
la plebe , e contro la volontà 
del senato , la Gallia citeriore 
con r Illirico e con tre legioni 
per anni cinque ; il senato in 
appresso gli aggiunge la Gallia 
ulteriore ed una quarta legione. 
Publio Clodio sul finire dell' an- 
no è fatto tribuno della plebe. 
Cicerone passa l'aprile ed il mag- 
gio successivamente in Anzio, nel 
Pompeiano, nel Formiano, ncl- 
l'Arpinate , immergendosi negli 
studi!. Tornato a Roma, si astiene 
dal mcschiarsi in qualsiasi pub- 
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blica faccenda. É qneito il terzo 
anno del governo di Quinto nel- 
l'Asia ; il nostro gli scrive la bel- 
lissima lettera, che contiene i più 
esùnii preeetti intorno alla retta 
amministrazione della provincia. 

(Locio Calpurhio Pisohe 
Consoli( Geboriho 

( Aulo Gabirio 


Anni di 
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Clodio nel suo tribunato, tra 
le molte leggi dannosissime, pro- 
pone la pena dell'esiglio contro 
chiuncpie avesse messo a morte 
un cittadino romano, senza che 
fosse stato ascoltato e legalmente 
condannato. Cicerone, scorgendo 
che si mirava a lui, vestitosi a 
bruno, supplica il popolo ; fanno 
lo stesso molti senatori, presso- 
ché tutti i cavalieri, e più di 
ventimila persone-, se non che, 
spaventato dalle armi de' Clo- 
diani, abbandonato da’ consoli, 
tradito dallo stesso Pompeo, ver- 
so la fine di marzo esce di Ro- 
ma. A proposta di Gladio gli si 
decreta il bando lungi quattro- 
cento miglia da Roma. 1 Glo- 
diani ardono, spogliano e sac- 
cheggiano la di lui casa sul Pa- 
latino, e le ville Toscolana e 
Fcnniana. Cicerone va a \ ibone. 
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a Turio, 'a Taranto, a Brindisi, 
a Durazzo; indi si reca a Tes- 
salonica , dove si ferma sette 
mesi. Entrato in isperanza dei 
suo richiamo, si rimette a Du- 
razzo. Suo fratello Quinto sulla 
fine di aprile parte dall' Asia , 
compiuto il triennio della sua 
amministrazione. 
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(Publio Gobbelio Lebtulo 
Consoli { Spinter 

(Q.CscilioMetelloNepotb 


5o 


Al primo di gennaio il con- 
sole Lentulo propone in senato 
il richiamo di Cicerone; ed è 
sostenuto da pressoché tutti i 
tribuni della plebe, e massima- 
mente da Publio Sestio e da 
Tito Annio Milone. La proposta 
portata al popolo viene appro- 
vata da tutte le centurie. Cice- 
rone parte da Durazzo, e giunge 
a Brindisi il dì natalizio della 
sua Tullia. Arriva a Roma tra 
le gratulazioni di tutta Italia il 
di i4 di settembre. 11 giorno 
dopo rende grazie prima al se- 
nato, poi al popolo. Perora da- 
vanti i pontefici pel riacquisto 
della sua casa. Il senato decreta, 
che questa c le ville Toscolana 
e Permiana sieno rifabbricate a 
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spese pu])]>liche. A proposta di 
Cicerone è conferita a Pompeo 
per anni cinque una straordina- 
ria facoltà in materia di grani 
per tutte le parti del mondo. 
Quinto Cicerone è nominato uno 
de’ quindici legati, che Pompeo 
si elegge; e passa a tal uopo in 
Sardegna. 
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( Gkeo Cosselio Lestulo 
Consoli { Marcelliiio 

(Lucio Marcio Filippo 


5i 


Nel principio di quest’ anno 
Cicerone si adopera perchè il 
senato commetta a Lentulo, pro- 
console della Cilicia, di rimet- 
tere sul trono il re Tolomeo. Di- 
fende Publio Sestio coll'orazione 
che abbiamo; Bestia, accusato di 
ambito ; Lucio Cornelio Balbo, 
di Cadice e Marco Celio. Pre- 
morto Caio Pisone Frugi, al qua- 
le area promessa la sua Tullia, 
la dà sposa a Furio Crassipede. 
Milone è accusato da Clodio. Tito 
Pomponio Attico celebVa i suoi 
sponsali con Pilla. Si annunziano 
varii prodigii; Clodio gli attri- 
buisce all'essersi riolati e pro- 
fanati i luoghi religiosi, tra’ qua- 
li annovera la casa di Cicerone, 
la cui area aveva egli consacrata 
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alla Dea Libertà ; Cicerone gli 
risponde coll’orazione de Harus- 
picum respojuit, che abbiamo, e 
con la quale riversa le risposte 
degli Aruspici contro Clodio. Di- 
sputa perchè non si tolgano le 
Gallie a Cesare, come si ha dal- 
l'orazione de Provinciis Contu- 
laribus. 


Anni di 
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(Ghzo PoHPio IL Gsisne 
Consoli{ Masco Liciaio Cbasso 

( ambedue per la avvolta 


Sa 


Si decretano a’ consoli le pro- 
vincie per un quinquennio ; a 
Pompeo la Spagna con l’ Africa ; 
a Grasso la Siria ; e si confer- 
mano a Cesare le Gallie per un 
secondo quinquennio. Pompeo si 
rimane a Rema, ed amministra le 
assegnate provincia col mezzo de’ 
suoi legati Afranio e Petreio. 
Marco Crasso cena presso Cicero- 
ne negli orti del di lui genero 
Grassipede; indi esce di Roma per 
recarsi a guereggiare contro i Par- 
ti ; sciagurata spedizione nella 
quale peri. Cicerone recita l’ora- 
zione contro Pisone, e scrive i tre 
libri de Oratore. 
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- Lucio Domilo Enobarbo 

Consoli; * u 

(Appio Claudio ruLCRO 

53 



Cicerone difende in senato la 




causa di Crasso; e difende Va- 
tinio, Messio c Druso e Marco 
Emilio Scauro e Gneo Plancio ; 
e per le vive istanze di Pompeo 
anche Aulo Gabinio , 0 Caio Ra- 
birio Postumo. Scrive i libri de 
repuhlica. Quinto va nelle Cal- 
ile legato di Cesare Muore Giu- 
lia, figlia dello stesso Cesare, e 
moglie di Pompeo il Grande. 
Cicerone disputa davanti al con- 
sole e dieci legati romani a fa- 
vore dei Reatini, e contro gl' In- 

• 

• 


teramnalL 


O 

o 

5o 

„ ..(Giieo Domiiio Calviho 

conso/i( Marco Valerio Messala 

54 



Perito Crasso con tutto l’eser- 




cito gucreggiando contro i Parti, 
Cicerone è creato Augure in suo 
luogo. 


701 

49 

„ j {per la 3 .za volta 

onso *jpo„pgo if. Grabde, solo. 

55 



Andando Milone a Lanuvio, 
si scontra con Clodio; si viene 




alle mani, e Clodio rimane uc- 
ciso. Pompeo comincia ad alie- 
narsi da Cesare ; mena moglie 
Cornelia, figlia di Quinto Metel- 
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lo Scipione, c nomina suo col- 
lega nel consolato il suocero nei 
cinque ultimi mesi dell'anno. Ci- 
cerone difende Milone, accusato 
de vi -, se non che sgomentato da- 
gli armati , disposti intorno al 
foro da Pompeo, ed atterrito dal- 
le grida de' Clodiani , si smar- 
risce. L’orazione, che abbiamo, 
la scrisse dippoi, mentre già Mi- 
lone era andato esule in Mar- 
sigUa. Difende anche Marco Sau- 
feio. In quest’anno si finge te- 
nuto il dialogo de finihus hono- 
rum et malorum. Fianco Bursa, 
accusato da Cicerone, difeso da 
Pompeo, è condannato. Scrive i 
libri de legilus ; de’ quali ce ne 
rimangono tre, ma mutilati. 
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Consoli 


{ Se 


Sui 


Ruf 


( M. Clauuio Marcello 


56 


Arendo il senato decretato , 
che prima di ogni altro si re- 
cassero al governo delle provin- 
cie quelli, che dopo il consolato 
o la pretura non ci erano ancora 
andati. Cicerone non potè esi- 
mersi di recarsi al governo della 
Cilicia , con dodicimila fanti , c 
duemila c seicento cavalli, suc- 
cedendo ad Appio Claudio. Ebbe 
tra' suoi legati il fratello Quinto. 


jtfiuu I .^nni 
dìKoma [av. Cristo 


Giunge ad Iconio nella Licaonia, 
dove trova l'avviso che i Parti 
aveano passato l’Eufrate. Move il 
campo per la Cappadocia, e fa 
alto presso Cibistra ; quivi libera 
il re Ariobarzane dalle insidie ; 
indi s’inoltra a Tarso; e giunto 
ai piè del monte Amano scon- 
figge i nemici, prende parecchi 
castelli , ed è salutato impera- 
tore; ed assediato Pindenisso, 
piazza forte, se ne impadronisce 
dopo quarantasette giorni. 


u4nni tlì 
Cicerone 


^ i/Lucio Ehilio Paulo 
Consoli) r, 

(LiAio tiLAUDio Marcello 

f 

Sono decretate a Roma pub- 
bliche preci per le felici imprese- 
di Cicerone. Egli, partitosi da 
Tarso, viene in Asia, e vi tiene 
una dieta. Terminato l'anno del 
suo governo, lascia la provincia, 
affidandola intcrinalmente al suo 
questore Marco Celio. Da Efeso 
giunge in Atene; a Patrasso la- 
scia ammalato Tirone ; arriva a 
Brindisi nel dicembre, dov’ è in- 
contrato da sua moglie Terenzia. 
Già Tullia s'era fatta sposa a 
Publio Cornelio Dolabella, 
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(Càio Claudio Maucello 
ConJo/<( Lucio Gobhelio Liriulo 
( Cbua. 


Ami di 
CUanmc 


58 


Cicerone, accostandosi a Ro- 
ma, dov’ è onorevolmctite accolto, 
s’ imbatte nelle prime scintille 
della discordia civile tra Cesare 
e Pompeo. Il primo di gennaio 
il senato decreta, che Cesare ab- 
bandoni l'esercito, altrimenti sia 
riputato nemico della repubblica; 
si oppongono i tribuni della ple- 
be Marc’Antonio e Quinto Cas- 
sio. Cicerone , provatosi inutil- 
mente a ristabilire la concordia, 
avendo già Cesare varcato il Ru- 
bicone, esce di Roma coi con- 
soli e cogli ottimati , seguendo 
Pompeo ; e gli si affida la difesa 
di Capua e della spiaggia ma- 
rittima ; da Capua si rimette a 
Formio. Pompeo giunge a Brin- 
disi ; Cesare vi accorre ; Pompeo 
con tutte le forze di terra e di 
mare passa in Grecia. Cesare , 
occupato Brindisi, si porta a Ro- 
ma , e per via si abbocca con 
Cicerone. Questi s'imbarca per 
seguire Pompeo in Grecia. Ce- 
p sare s' impadronisce della Spagna, 

^ vinti i legati di Pompeo ; è pro- 

clamato dittatore dal pretore Marco 
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Lepido , ed è nominato console 
con Publio Servilio. 

^nm di 
Cicerone 

7 o 5 

45 

( C. G. Cesare la a.da colla 
Consoli (PvKLio Servilio Yaeia 
( IsACRICO 

59 



Cesare da Brindisi passa nel- 
r Epiro ; assedia Pompeo in Du- 
razzo; questi trasporta la guerra 
in Tessaglia, dove vinto nella 
pugna Farsalica, fugge in Egitto 
al re Tolomeo, e quivi è truci- 
dato. Cicerone si rimette a Brin- 
disi; Cesare gli fa dire, che ri- 
manga in Italia ed aspetti il suo 
ritorno. 
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i 

44 

(Giulio Cesare Dittatore 
Consoli(M. Ansomo comandante 
( generale della cacalleria. 

Cesare , terminata la guerra 
Alessandrine, torna in Italia; Ci- 
cerone ai reca ad incontrarlo ; 
Cesare, come l'ebbe veduto, scese 
a terra, e salutatolo camminò pa- 
recchi stadh intrattenendosi con 
lui. Cicerone, rimasto sino allora 
a Brindisi, viene a Roma. Sono 
consoli ne' tre ultimi mesi del- 
l’anno Quinto Enfio Caleno, e 
Publio Yatinio. Cesare passa in 
Africa a guerreggiare contro i 
Pompeiani Scipione e Catone e 
Giuba, re delia Mauritania. 

60 
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„ ..( C. G. C11AHE /a 3 .za fo/fa 

anso Emiio Lepido 


Anni di 
Cicerosse 
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Cesare vìnce Scipione e Giuba. 
Catone si uccide in litica. Ce- 
sare passa in Sardegna, indi viene 
a Roma, dove, celebrati quattro 
trionfi, s'insignorisce del sommo 
potere. Cicerone scrive le Par- 
tizioni oratorie, V elogio di Cato- 
ne, a cui Cesare oppone l'Anti- 
Catone e V Oratore intitolato a 
Marco Bruto. Ringrazia Cesare 
del perdono dato a Marcello, di 
che abbiamo l'orazione prò Mar- 
cello ; e lo sforza col vigore di 
sua irresistibile eloquenza a per- 
donare eziandio, e quasi a suo 
dispetto, a Quinto Ligario. Cesare 
si reca in Ispagna a combattere 
i figli di Pompeo. 
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( C. G. Cesare Dittatore 
Consoli (Marco Emilio Lepido 

( comand.gen.della cavai. 


62 


Vinti i figli di Pompeo, Ce- 
sare toma a Roma. Cicerone 
sposa Publilia, i cui beni ammi- 
nistrava. Tullia, fatto divorzio 
con Dolabclla, partorisce un fi- 
gliuolo, c da lì a poco muore. 
Cicerone inconsolabile, ripudiata 
Publilia, si ritira nelle sue ville, 
e si applica a comporre. Scrive 


Jnm I Anni 
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la Consolazione , T Ortensio, i li- 
bri de finihus, le Questioni Ac- 
cademiche, e l’elogio di Porcia, 
figlia di Catone e moglie di Lu- 
cio Domizio Enobarbo. Manda suo 
figlio in Atene a compiere i suoi 
studii. Torna a Roma nell'otto- 
bre ; e nel dicembre alloggia Ce- 
sare nel Puteolane. Appartiene 
a quest’anno l'orazioue prò rege 
Dejotaro. 
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r , Gaio Giulio Cesare 
Consoli',,, . 

( Marco Antonio 

Cesare ucciso in senato da 
Marco Bruto, Caio Cassio ed 
altri congiurati, i quali indi si 
ritirano sul Campidoglio. Dola- 
bella succede nel consolato al- 
l’estinto Cesare. Cicerone racco- 
manda la pace e l’oblivione del- 
l’accaduto. I congiurati, temendo 
dello sdegno della plebe, escono 
di Roma. Cicerone si ritira nelle 
sue ville; scrive i libri de natura 
deorum, de divinalione , de se- 
nectute, de gloria, e dà mano al 
trattato de Officiis. S’ imbarca 
per passare in Grecia, e navi- 
gando scrive la Topica ; giunge 
a Siracusa ; risalita la nave, i 
venti lo respingono a Leucope- 
tra, promontorio di Reggio ; dove 
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A Anni di \ 

Cicerone] 


udito, cbe sembrava rinascere la 
concordia c che i buoni brama- 
vano la sua presenza, toma a 
Roma. Recita in senato la pri- 
ma Filippica contro Antonio, e 
in assenza di luL Colla Filip- 
pica seconda risponde ad Anto- 
nio, quasi fosse presente; la scris- 
se, ma non la disse. Rimessosi 
nelle sue ville dà l'ultima mano 
al trattato de 0/ficUs. Ottavio si 
compone un esercito di vete- 
rani; Cicerone torna a Roma; 
quindi la terza Filippica, nella 
quale propone che il senato fa- 
voreggi e lodi gli atti del gio- 
vanetto Ottavio. Nato decreto con- 
forme, con la quarta Filippica 
Cicerone informa il popolo dello 
stato delle cose. 


Consoli 


(Caio Visio Passa 
(Aulo Irsio 


Antonio assedia Bruto in Mo- 
dena. Colla Filippica quinta Ci- ] 
cerone dissuade il senato dal 
mandare ambasciatori a trattare 
con Antonio; ed insta perchè costui 
sia dichiarato nemico della re- 
pubblica. Il senato decreta, che 
si mandi una legazione da An- 
tonio che gl’ intimi di cessare 
dalle ostilità contro Bruto, e di 
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*Anni 1 

Anni 

1 Anni di 1 

di 

au. Cristo 

rimctteriù in potere del popolo 
romano ; di che Cicerone dà con- 
tezza al popolo colla Filippica 
sesta. Golia settima dissuade la 
pace con Antonio ; colla ottava 
si scaglia contro i di lui fautori ; 
colla nona propone che si eriga 
una statua pedestre di bronzo in 
onore di Servio Sulpicio , che 
per • giovare alla repubblica si 
era esposto ai furori di Antonio; 
colla decima loda le operazioni 
di Bruto nella Macedonia ; colla 
undecima propone che Caio Cas- 
sio persegua Publio Dolabella , 
qual puliblico nemico. Colla duo- 
decima c dccimaterza nega che 
si debba mai far pace con An- 
tonio. Avuto l'avviso della di lui 
sconfitta presso Modena , Cice- 
rone tra immensi plausi è con- 
dotto al Campidoglio, collocato 
sui rostri, e ricondotto a casa 
trionfalmente. Colla Filippica de- 
cima quarta addoraanda che sie- 
no decretati cinquanta giorni di 
pubbliche preci a favore d’ Irzio, 
di Pansa e di Cesare Ottaviano, 
vincitori di Antonio ; e celebra 
i soldati morti sul campo di bat- 
taglia. Marco Lepido si unisce 
con Antonio, che dopo la scon- 
fitta avea passate le Alpi; poco 

Cicerono 

710 

4o 

64 

> 


Digitized by Google 



XLVIII 


jtnni I Ànni \ 
di Roma av.Critto 



di poi Ottaviano abbandona 11 par- 
tito degli ottimati, e richiama in 
Italia Lepido ed Antonio. Con- 
vengono tra loro presso Bologna; 
quindi il famoso triumvirato ; da- 
ta facoltà a ciascuno di proscri- 
vere 1 suoi nemici, il centurione 
Erennio e Marco Popilio Lc- 
nate, spediti da Antonio, rag- 
giungono Cicerone, -eh era fug- 
gito ad Astura, c gli troncano 
il capo. 


Anni di 
Cteeron» 
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CICERO ATTICO S. 


{Quantum dolorem accpperinij et quanto Jru- 
ctu sim privatus et forensi et domestico^ Ludi 
fratris nostri morte, in primis prò nostra con- 
suetudine tu existimare potes. Nam mihi omnia, 
quae iucunda ex humanitate alterius et moribus 
homini uccidere possunt , ex ilio accidebant. 
Quare non dubito quia tibi quoque id mole- 
stum sit, quum et meo dolore moveare, et ipse 
Omni virtute, ojficioque ornati ssimum, inique et 
sua sponte, et meo sermone amantem, ajjinem 
amicumque amiseris. 


Quod ad me scribis de sorore tua, testis erit 
tibi ipsa, quantae mihi curae fuerit , ut Quinti 
fratris animus in eam esset is , qui esse debe- 
ret. Quem quum esse offensiorem arbitrarer , 
eas literas ad eum misi, quibus et placarem ut 
fratrem , et monerem ut minorem , et obiurga- 
rem ut errantem. Itaque ex iis , quae postea 
saepe ab eo ad me scripta sunt , confido ita es- 
se omnia, ut et oporteat, et velimus. 

De literarum missione, sine causa abs te ac- 
cusar. Numquam enim a Pomponia nostra cer- 
tior sum factus , esse cui literas dare possem. 
Porro autem neque mihi acddit, ut haberem 


Digilized by Googk' 


3 


I. 

AD ATTICO 

Quanto dolore io m’ abbia avuto, e di quanto 
soccorso io mi sia rimasto privo e ne’ forensi e nei 
domestici affari per la morte di Lucio mio cugino, 
tu sopra ogni altro tei puoi pensare per la nostra 
grande intrinsicbezza. Perciocché tutto quello, 
che può venire di gradevole ad uomo dalla uma- 
nità e dai costumi di altr’uomo, tutto mi veniva 
da lui. Laonde non dubito che il caso non sia mo- 
lesto a te pure, sì perchè ti muove il mio dolore, 
si eziandio perchè tu ste.sso hai perduto un paren- 
te ed amico, fornito grandemente d’ogni virtù e 
cortesia, e che ti era molto e di sua volontà e per 
le mie parole affezionato. 

Per quello mi scrivi di tua sorella, ti attesterà 
ella ste.ssa quanta cura io m’abbia preso, accioc- 
ché l’animo di mio fratello Quinto fos.se tale ver- 
so di lei, quale esser dovrebbe. 11 quale pensando 
io che fosse alquanto esacerbato, gli ho scritto in 
maniera da placarlo come fratello, da ammonir- 
lo come minore di età, da riprenderlo come tra- 
viato. Da quanto però mi rescrisse egli spesso di 
poi, ho fidanza che tutto sia, coni’ è dovere, e co- 
me bramiamo che sia. 

Mi accu.si a torto ch’io non ti scriva; percioc- 
ché non ebbi avviso mai dalla nostra Pomponia, 
che ci fosse cui poter dare le mie lettere; né mi 
avvenne mai di aver persona che partisse per 
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qui in Epirum proficisceretur ; ncque dum le 
Athenis esse audiebamus. 

De Aciitiliano autem negotio quod mihi man- 
daras j ut primum a tuo digressu Romani veni j 
confeceram ; sed accidit, ut et contentione ni/iil 
opus essetj et ut egOj qui in te satis consiìii 
statueriin essej mallem Peducaeum tibi consilium 
per literas j quam me dare. Etenirn quum miti- 
tos dies aures meas AciUilio dedissem ^ cujus 
sermonis genus tibi notum esse arbitror ; non 
mihi grave duxUsem scribere ad te de illius 
querimoniis j quum eas audire j quod eroi sub- 
odiosiun, leve putassem. Sed abs te ipso, qui 
me accusaSj unas mihi scito literas redditas esse^ 
quum et olii ad scribendum plus et facultatem 
dandi maiorem habueris. 

Quod scribis j etiamsi cuius animus in te es- 
set offensiorj a me recolligi oportere: scio quid 
dicas ; ncque id neglexi; sed est miro quodam 
modo affectus. Ego autem quae dicendo fuerunt 
de te, non praeterii. Quid autem contendendum 
esset, ex tua putabam voluntate statuere oporte- 
re ; quam si ad me perscripseris , intelliges me 
ncque diligentiorem esse voluissc, quam tu esses^ 
ncque negligentiorem fore , quam tu velis. 


De Tadiana re mecum Tadins locutus est, te 
ita scripsissc , nihil esse iam, quod laboraretur , 
quoniam heredilas usucapta esset. Id mirabamur 
te ignorare, de tutela legitima , in qua dicitur 
esse puella, nihil usucapi posse. 


5 

i’ Epiro ; nè io sapeTa che tu fossi ancora giunto 
in Atene. 

Quanto poi all’affare di Acutilio, come prima, 
da te partitomi, venni a Roma, ho fatto tutto quello 
che mi avevi raccomandato ; ma accadde, che non 
ci fosse punto bisogno di affaticarsi; e che, cono- 
scendo quanto sei da te stesso avveduto, io prefe- 
rissi, che Peduceo,in vece mia, ti consigliasse egli 
per lettera. Perciocché, avendo prestato per molti 
di gli orecchi ad Acutilio, la cui foggia di parlare, 
credo, ti è nota, non mi sarebbe sembrato grave 
scriverti le sue querele, poiché m’era sembrato 
lieve l’ascoltarle ; il che non fu senza qualche no- 
ia. Ma tu che mi accusi , sappi che ho ricevuto 
una sola tua lettera, quando avuto hai e maggior 
agio di scriverne, e maggiori mezzi di mandarle. 

Dove scrivi, che se taluno si mostra alquanto 
mal disposto verso di te, tocca a me il ricondur- 
lo, intendo che vuoi dire; nè ho lasciato di farlo; 
ma colui egli è in non so quale mirabil modo cor- 
rucciato contro di te. Non ho però ommessa cosa 
che si dovesse dire a tuo prò. Quanto poi si aves- 
se ad insistere, ho stimato che ciò dovesse dipen- 
dere dalla tua volontà , la quale , se mi scriverai 
quale sia, conoscerai che non ho voluto essere nè 
più diligente , che non sei tu , nò più negligente 
di quel che ti piace eh' io sia. 

Quanto all’affare di Tadio, egli mi ha detto, che 
tu gli avevi scritto non vi essere di che affannar- 
si , atteso che l’eredità fu usucatta. Ci siamo ma- 
ravigliati , che tu ignorassi non aver luogo l’usu- 
capione, ove si traili di tutela legittima, sotto la 
quale sta, dicesi, la fanciulla. 
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Epiroticam emptionom gaudeo libi piacere. I 

Quae tibi mandaci, et qiiae tu intelìiges con- 
venire nostro Tusculano j velim , ut seri bis ^ cu- 
resj qnod sine molestia tua Jacere poteris. Nam 
nos ex omnibus molesliis j et laboribus uno ilio 
in loco conquiescimus. 

Q. fratrem quotidie exspectamus. Terentia ma- 
gnos articulorum dolores hahet , et te, et soro- 
rem tuam, et matrem maxime diligit , salutem- 
que tibi plurimam adscribit, et Tulliola, deliciae 
nostrae. Cura, ut valeas , et nos ames , et tibi 
persuadeaSj te a me fraterne amari. 


KOTE 

Anno 685, da Roma. Piange la morte di Lucio Cicerone, suo 
cugino. Non cessò di adoperarsi, onde placare l'animo di suo fra> 
tello verso la di lui moglie Fomponia, sorella di Attico. Oeli'af* 
fare dì Acutìlio. Tenlalivi fatti per riconciliare Lucceio con At- 
tico. Lo prega che abbia a cuore di ornargli il Toscolano. Altre 
cosucrie domestiche. 

I. Lucio mio rubino ] Figlio di un fratello del padre di Cicerone. 

9. parente \ Per via di Foiiipouia, sua sorella, q moglie di Quin- 
to Cicrnme, fratello di M.*ìrco. 

5. fii tua soreììa] Fomponia; donna irritabile, gelosa de'pro- 
pni diritli , facile ad isliz7>irsi, non facile a calmarsi ; all'opposto 


IL 

CICERO ATTICO S. 

Non committam posthac , ut me accusare de 
epistolarum negligenlia possis. Tu modo videto , 
in tanto otio ut par mihi sis. 
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Godo che tu ti compiaccia dell'acquisto fatto 
nell’ Epiro. 

Delle cose che ti ho commesse, e di quelle che 
stimerai convenire al mio Toscolano , bramo che 
ne pigli cura, come scrivi, quanto però potrai sen- 
za tuo disagio. Perciocché riposo da tutte le fati- 
che e molestie mie solamente in quel luogo. 

Aspettiamo il fratello Quinto ogni giorno. Te- 
renzia patisce di grandi dolori articolari; ed ama 
moltissimo te e tua sorella e tua madre ; e li man- 
da mille saluti; e così Tullietta , la mia delizia. 
Tu fa di star sano e di amarmi; e sii persuaso 
eh’ io ti riamo quanto fratello. 


era Quinto gioviale, spensierato, vivo, accensibile si, nta presto 
a placarsi. 

4- Lucio Lucceio ] Storico valente , ed al quale abbiamo una 
lettera di Cicerone, che gli raccomanda di scrivere ed amplificare 
le cose sue. 

5. affare di Tadio} Non si sa precisamente qual fosse. 

6 . tutela legittima] Quella che assegna la legge o il magistra- 
to, qualora il padre non abbia egli nominato un tutore a’ suoi 
figli pupilli. 

7 . Toscolano] Cna delle ville di Cicerone e la più belili , nel 
sito dove fu poi il monastero di Grotta-ferrata ; appartenne prima 
al dittatore Siila. 


II. 

AD ATTICO 

Non commetterò in avvenire, che tu possa ac- 
cusarmi di negligenza nello scrivere. Guarda però, 
ili tanto ozio tuo, di starmi al paro. 
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Domum Rabirianam Neapoli , qiiam tu iam 
dimrnsamj et exaediftcatam animo habebas, M. 
Fonteius emit fJ-S ccciooo xxx. id te taire vo- 
lai, si quid forte ea res ad cogitationes tuas 
pertineret. 

Q. frater , ut mihi videtur, quo volumus ani- 
mo est in Pomponiam, et cum ea nano in Ar- 
pinatihus praediis erat, et secum habebat homi- 
nem xPV<rtoiuiAii, D. Turranium. 

Pater riobis decessit a. d. f'in. kal. Decembr. 

llaeo /tabe barn fere, quae. te scire vellem. Tu, 
velim, si qua ornamenta fviipaatàStt reperire po- 
teris, quae loci sint eius, quem tu non ignoras, 
ne. praetermittas. Nos Tusculano ita delectamur, 
ut nobisinet ipsis tum denique, quum ilio veni- 
mus, placeamiis. 

Quid agas omnibus da rebus, et quid acUirus 
sis, fac nos quam diligentissime certiores. 


NOTE 

Anno 685, da Roma. Promette maggiore diligenza nello scrive- 
re. Della casa di Rabirio comperata de Fonteio. Quinto si è rap- 
pacificato con Pomponia. Morte di suo padre. Gli raccomanda 
sempre die voglia ornargli il Toscolano. 

I. Rabirio ] Accusato, fu difeso da Cicerone. 

!i. Cento trentamila sesteriii} Il Sesterzio era una picciola 
iiioneta d’argento, che valeva il quarto del danaro romano, ov- 
vero due assi e mezzo. Il segno HS. signiRca dunque dipondium 
cum semisse ; e sestertius è lo stesso che semistertius. I romani 
contavano per sestertii, c per sestcrtia; non si trova mai fcster- 
tium al singolare. I sestcrtia valevano tante migliaia di piccoli 
sesterzii, quante erano nel numero le unità. Quindi sesterlia decem. 
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La casa a Napoli di BaLirio , che tu avevi già 
col pensiero misurata e rifabbricata , comperolla 
Marco Fonteio per cento trentamila sesterzi! ; ho 
v^oluto che tu il sapessi, se mai ciò si riferisse per 
alcun modo a’ tuoi disegni. 

Il fratello Quinto, per quanto mi pare, egli è 
verso Pomponia quale il vogliamo ; ed era a questi 
di con essa nel podere di Arpino, ed avea con seco 
Decio Turriano, uomo di vaglia. 

Ci è mancato il padre li ventitré di novembre. 

Quest’era a un dipresso quello eh' io voleva che 
tu sapessi. Ti raccomando, se ti avverrà di trovare 
alcuni ornati, propri! al Ginnasio, che convengano 
a quel luogo, che conosci, non te li lasciare sfug- 
gire. Mi diletto in guisa del Toscolano, che allora 
solamente piaccio a me medesimo, quando ci sono. 

Tiemmi ragguagliato, te ne prego, con la mas- 
sima diligenza di ciò che fai, e di ciò che mediti 
di fare. 


o scslerlium decem ( supplisci millia ] erano diecimila piccioli 
sesterzii. Non possiamo ora giudicare, quando si parli de'grandi 
o de’ piccioli sesterzii, se non se dall’argomento; perché e pegli 
uni e pegli altri si adoperava lo stesso segno HS; per il sester- 
tius, perchè valeva due assi e mezzo: per il seslertium, perchè 
valeva due libbre e mezzo d’argento. Il Mongault , seguendo il 
S. Reai, suppone che mille sesterzii valessero a un di presso no- 
vantaqiiattro lire tomesi : e quindi che cento trentamila sester- 
zi! corrispondessero a lire tornesi dodicimila e dugento. 

3. podere di Arpino ] Detto V Arcano. 

4 . ci mancò il padre] Un solo cenno, un misero cenno della 
morte del padre 
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III. 

ATTICO S. 


jlpud matrem rectp est, eaque nobis curae est. 

L. Cincio H-S XXCD constitui me curata- 
rum idibus Febr. 

Tu, velim, ea, quae nobis emisse et parasse 
scribis, des operitm, ut quam primum habea- 
mus : et velim cogites, id quod mihi pollicitus 
es, quemadmodum bibliothecam nobis conjicere 
possis. Omnem spem delectationis nostrae, quam, 
quum in otium venerimus, habere volumus, in 
tua humanitate positam habemus. 


NOTE 

Anno 685, in dicembre, da Roma. Della madre di Attico. Gli 
mandi le cose comperate ad ornare d Toscolano, e gli vada ap- 
prontando una biblioteca. 

I. tua madre] Mancò nonagenaria, essendo Àttico in età di 
scssautasett’ anni. 


IV. 

ATTICO S. 

Xpud te est, ut volumus. Matcr tua, et soror 
a me, Quintoque fratre diligitur. 

Ctini Àculilio suni locutus. Is sihi negai a suo 
procuratore quidquam scriptum esse, et miratur 
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IH. 

AD ATTICO 

Tua madre sla bene, e ne abbiamo cura. 

Ilo assunto di pagare a Lucio Cinzio pel di tre- 
dici di febbraio ventimila quattrocento sesterzii. 
. Ti prego di adoperarti , perchè io mi abbia al 
più presto le cose, che scrivi aver comperale ed 
approntale per me ; non che di dar pensiero a 
quanto mi bai promesso, in qual guisa tu possa 
formarmi una biblioteca. Tutta la speranza del 
diletto, che mi propongo di avere, quando giun- 
gerò ad essere senza brighe, sta riposta nella tua 
umanità. 


Q. Lucio Cinzio 1 Procuratore iti Attico. 

3. biblioteca. ] Soleva Attico impiegare buon numero di servi 
diligenti ed istrutti a trascrivere a mauo i migliori libri, che poi 
vendeva con proiitlo. 


IV. 

AD ATTICO 

A ca.sa tua tutto è come vogliamo che sia. Tua 
madre e tua sorella sono a me ed al fratello Quin- 
to carissime. 

Mi sono abboccato con Aculilio ; egli nega che 
il suo procuratore gii abbia scritto cosa alcuna; 
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istam confrnvprstam Juissp j quod ille recusarit 
satisJarPj amplius abs te non peti. 

I 

Quod te de T adiano negotio decidisse seri- 
bis, id ego Tadio et gratum esse intellexi, et 
magnopere. iucundum. 

Ille noster umicus, vir rnehercule optimus, et 
mihi amicissimus, sane tibi iratus est. Hoc, si, 
quanti tu arstimes, sciavi, tiun, quid mihi ela- 
borandum sit, scire passim. 

L. Cilicio II- S cc/30 ccioo cccc prò signis 
Megavicis, ut tu ad me scripseras, curavi. 

Jlermae tui Pentelici cum capitibus aeneis, 
de quibus ad me scripsisli, iani nane me admo- 
dum delectant. Quare velini, et eos, et signa op- 
terà, quae tibi eius loci, et nostri studii, et tuac 
elegantiae esse videbuntur, quam plurima, quain 
primumque mittus, et maxime quae tibi gymna- 
sii, xystique vidrbuiitur esse. Nam in eo genere 
sic studio pjjerimur, ut abs te adiuvandi, ab aliix 
prope reprchendondi simus. Si Lentuli navLs non 
erit, quo tibi placcbit, imponito. 


Tulliola, deliciolae nostrae, tiium munusculum 
Jlagitat, et me, ut sponsorem, appellai; mi aw- 
teiH abiurare cerlius est, quam dependere. 


NOTE 

Anno 686, c]» Boma. Dell’ afTarc di Aculilio c di quello di 
Tadiu. Lticcciu corrucciato eoa Attico. Aspetta le statue ed i 
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e stupisce che sia insorta codesta differenza, qua- 
si egli avesse ricusato di dare sicurtà, che non ti 
si avrebbe più chiesto nulla. 

Per quello mi scrivi di esserti convenuto con 
Tadio , ho saputo essergli riuscita la cosa cara e 
grata somiiiainente. 

Quel nostro amico, daw’ero ottima persona, ed 
a me moltissimo affezionato, è adirato teco non 
poco: se saprò cpial caso fai di ciò, potrò allora 
sapere sino a qual segno io mi debba adoperare. 

Ho pagato a Lucio Cinzio ventimila quattro- 
cento sesterzii per le statue di Megara, come mi 
avevi scritto. 

Que’tuoi Ermi di marmo Pentelico colle test© 
di bronzo, de' quali mi hai scritto, sin da ora mi 
dilettano grandemente. Bramo per ciò, che e quel- 
li e le altre statue, che ti parranno proprie a quel 
luogo, aU’affetto che ci ho posto, ed al fino tuo 
gusto, quante più e quanto più presto potrai, me 
le mandi; e specialmente tutto ciò che stimerai 
convenire al Ginnasio ed al Portico. Perciocché 
è si forte la mia passione per codesto genere di 
cose, che tu mi devi aiutare, gli altri quasi ri- 
prendere. Se non ci sarà la nave di Lentulo, ca- 
ricale dove più ti piacerà. 

Tullietta, la mia delizia, domanda il tuo rega- 
luccio, e a me si rivolge come a suo mallevado- 
re ; io però son fermo di spergiurare piuttosto che 
pagare. 


marmi di che adornare il suo Toscolano. Tullietta gli ricorda il 
promessole regaluccio. 

I. Quel nottro amico ] Lucio Lucccio, come si ha da altre lettera 
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a. Statue di Megara'\ diti deirAtlica, dov'era una cava di 
nanno, che non aveva il simile iu (ulta la Grecia. 

3. Marmo Pentelico ] Cosi detto o da una montagna dcU'At- 


• r. 

JTTICO S. 

Nimium raro nobis abs te literae afferuntur : 
quuni et multo tu facilius reperias, qui Romam 
proficiscantur j quam ego, qui Athenas ; et cer- 
tius tibi sit, me esse Romae, quam mihi, te 
Athenis. Itaque propter hanc dubitationem meam 
brevior haec ipsa epistola est; quod quum in- 
certus essem, ubi esses, nolebam illuni nostrum 
Jdmiliarem sermonem in alienas manus devenire. 

Signa Megarica, et IJermas, de quibus ad me 
scripsistij vehementer exspecto. Quidquid eius- 
dem generis habebis, dignum A endemia tibi quod 
videbitur, ne dubitarìs mittere, et arene nosirae 
confidilo. Genus hoc est voluptatis mene, quae 
jv(ifa.a%m9i mojcime sunf, ea quaero. Lcntulus na- 
ves suas pollicetur. Peto abs te, ut ìiaec cures 
diligenter. 

Chilius te rogai, et ego eius rogata, 

^drpia. 


NOTE 

Anno 686, da Roma. Accusa le poche lettere di Attico. A.s- 
petta le statue e gli Ermi. Il prega che voglia compiacere alla 
dimanda di Chilio. 

I. Accademia] Plinio ricorda una villa di Cicerone detta adc- 
cadcmia\ qui però questo nome sembra riferirsi a quella parte 
del Tusculauo, dov'era la sua biblioteca. 
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fica dello stesso nome, o perchè macchiato di cinque diversi 
colori. 


V. 

AD ATTICO 

Troppo di rado mi si recano lue lettere, ben- 
ché tu trovi più agevolmente chi parta per Roma, 
che non io chi per Atene; e sii tu più certo ch’io 
sono a Roma , che non io che tu sia in Atene. 
Quindi per codesta dubitanza questa stessa let- 
tera è breve ahpianto; che incerto dove tu fossi, 
non ho voluto che questo nostro famigliare trat- 
tenimento cadesse in mano d'altri. 

Quelle statue di Megara e quegli Ermi, di che 
mi scrivi, gli aspetto con grande bramosia. Tutto 
quello che avrai di questo genere, che ti parrà 
degno della mia Accademia, non dubitare di man- 
darlo ; fidati nel mio scrigno. Tutto quello, che 
conviene specialmente al mio Ginnasio, questo è 
quello che cerco. Lentulo promette le sue navL 
Chiedo, che tu ci metta tutta la diligenza. 

Chilio ti prega, ed io a’ preghi suoi, che gli 
mandi i riti degli Eumolpidi. 


Lentu/o] Della illustre casa dei Comelii. 

3. Eumolpidi ] Sacerdoti di Cerere in Eleusì, cosi detti da 
Eumulpo loro Ì!>titutorc. Chilio, poeta, volea non già conoscere 
ì riti arcani, ch*cra vietalo di rivelare a* profani, ma le cerimo- 
nie pubblicamente usate nella festa della Dea, forse per metter- 
le in versL 
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FI. 

ÀTTICO S. 

Quum essom in Tusculanoj ferii hoc Ubi prò 
ilio tuo : Quum essem in Ceramico ) veruntamen 
^uum ibi essemj Roma puer a sorore tua mis- 
susj epistolam mihi abs te allatam dedit, nun- 
Uavitque, eo ipso die post meridiem iturum eum, 
qui ad te proficisceretur. Eo factum est^ ut epi- 
stolae tuae rescriberem aliquid ; brevitate tem- 
poris tam pauca cogerer scribere. 

Primum Ubi de nostro amico placando^ aut 
etiam piane restituendo polliceor. Quod ego, 
etsi mea sponte ante faciebam, eo nunc tamen 
et agam studiosius, et contendam ab ilio velie- 
mentiusj quod tantam ex epistola voluntatem eius 
rei tuam perspicere videor. Hoc te intelligere 
voloj pergraviter illum esse offensum; sed quia 
nullam video gravem subesse causami magnope- 
re confido illum /ore in officio ^ et in nostra po- 
testate. 

Signa nostra, et Hermeraclas, ut scribis, quum 
commodissime poteris, velim imponas, et si quod 
aliud oUtiot rius loci, quem non ignoras, repe- 
ries, et maxime, quae Ubi palaestrae, gymna- 
siique videbuntur esse. Etenim ibi sedens ìiaec 
ad te scribebam ,■ ut me locus ipse admoneret. 
Praeterea typos Ubi mando, quos in tectorio 
atrioli possim includere , et putealia sigillata 
duo. Bibliothecam tuam cave cuiquam despon- 
deaSj quamvis acrem amalorem inveneris, nam 
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AD ATTICO. 
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Essendo io nel Toscolano, ( varrà questo per 
quel tuo, essendo io nel Ceramico) ma veramente 
quivi essendo, un famiglio da Roma, spedito da 
tua sorella, mi recò una tua, e mi disse, che quel 
di stesso dopo il mezzogiorno stava per partire 
l’altro che a te verrebbe. Quindi avviene che ri- 
spondo alcun che alla tua, ma che costretto sono 
dalla brevità del tempo a scriverti sì poclie cose. 

Primieramente ti prometto di placare, ed an- 
che affatto ricondurre quel nostro amico. Il che, 
sebbene io lo facea per lo avanti di mia propria 
volontà, farollo adesso con tanto studio maggio- 
re, e tanto più vivamente presseroll9 , quanto 
che parmi comprendere dalla tua la grande vo- 
glia che n’hai. Questo però sappi, ch’egli è gran- 
demente corrucciato ; ma perchè non ci vedo sotto 
nessuna grave cagione, ho gran fiducia che starà 
a dovere, e farà a modo mio. 

Vorrei che, come scrivi, tosto che il potrai co- 
modamente, tu Imbarcassi le mie statue ed i Mer- 
curii-Ercoli, e checché altro troverai proprio a quel 
luogo, che conosci, e specialmente le cose che ti 
parranno convenire alla Palestra ed al Ginnasio. 
Perciocché te ne scrivo quivi sedendo, sì che il 
luogo stesso me ne avvisa. Inoltre ti raccomando 
quelle figurine modellate da incastrarsi nel muro 
del picciolo atrio, non chei due coperchii di pozzo 
scolpiti in rilievo. Guardati di promettere a nes- 
suno la tua biblioteca per quanto caldo amatore 

a 
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ego omnes meas vindemiolas eo reservOj ut il- 
lud subsidium senecUUi parem. 

De fratrej confido Ha esse, ut semper volai ^ et 
elaborava Multa signa sant eius rei^ non mini- 
mum, quod soror praegnas est. 

De comiliis meis et Ubi me permisisse memini, 
et ego iampridem hoc communibus amicis, qui 
te expectantj praedico ; te non modo non arces- 
sij sed prohiberi ; quod intelligam multo magis 
interesse tua ^ te agere quod agendum est hoc 
tempore^ quam mea, te adesse comitiis. Proinde 
eo animo te velim esse^ quasi mei negotii causa 
in ista loca missus esses. Me autem eum et of- 
fendes erga te, et audies, quasi mihi, si qua 
parta erunt, non modo te pr aesente, sed per te 
parta sint. 

TulUoìa Ubi diem dat; sponsorem appellai. 


NOTE 

Anno 686, dal Toseolano. Vedrà di placare Lucceio. Mandi le 
statue e gli altri ornamenti destinati al Toscolano. 

I. Ceramico] Piazza grande iìiori di Atene, dove si seppelli- 
vano i soldati morti in guerra, e dove si vedevano le tombe 
de’più illustri capitani. 

3. Quel nostro amico ] Il gii ricordato Lucceio. 

3. Mercurii-Ercoli ] Erano gli Ermi una pietra quadra da 
ogni lato, senza braccia c senza piedi, colla testa di Mercurio. 
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•tu ne trovassi ; perciocché riserbo a tal uopo le mie 
vendemmiole, onde prepware (jueslo soccorso alla 
mia vecchiaia. 

Quanto al fratello, ho fede ch’e’sia quale ho sem- 
pre voluto, e con ogni studio cercato che sia. 
V’ha di ciò parecchi indiziijnonè il più picciolo 
che tua sorella è incinta. , 

Quanto a’ miei Comizii, emi sovviene di aver- 
telo permesso, ,e già da assai tempo il vo dicendo 
a’comuni amici, i quali ti aspettano, che non so- 
lamente non ti chiamo, ma ti vieto di venire, 
conoscendo a te importare assai più far qnello 
che ti occorre in questo tempo, chè non a me 
che tu intervenga ai Comizii. Pregoti dunque, che 
tu sia di tal animo, come se io stesso ti avessi 
spedito costà per qualche ^mia faccenda. Tale ppi 
me troverai ed u^ai essere verso di te, come 
se, ove io ottenga l’intento, l’avessi non solo te 
presente, ma col tuo mezzo ottenuto. Tullietta ti 
cita in giudizio, e lascia da, parte il mallevadore. 


Talvolta vi si aggiungeva la testa di altro Dio, come qui di Er- 
cole ; donde quella parola composta, Bermeraelas. 

4. ha tua biblioteca ] Cioè quella raccolta di libri che Attico, 
per oggetto di commercio, facea trascrivere , da’ suoi schiavL 

5. Ae'jiuej CoBMWi}, Ne’ quali Cicerone, domandava la pre- 
tura, che ottenne. 

6 . Spedito costà ] In Atene. 

7. Lascia dà parie] Leggo coU’OUvet: sponsorem non ap- 
pellai. • 
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FU. 

ATTICO S. 

Et mea sponte faciebam antea^ et postj dna- 
hus epistolis tuis perdiligenter in eandem ratio- 
nem scriptis^ magnopere sum commotus. Eo ac- 
cedebat hortator assiduus Sallustius^ ut agerem 
quam diligentissime cum Lucceio de vestra ve- 
tere gratin reconcilianda. Sedj quum omnia fe- 
cissemj non modo eam voluntatem eiuSj quae 
fuerat erga tCj recuperare non potuij verum ne 
causam quidem elicere immutatae voluntatis. Ta- 
metsi iactat ille quidem illud tuum arbitrium^ et 
euj quae iam tumj quum aderaSj offendere eius 
animum intelligebanij tamen ìiabet quiddam pro- 
fecto, quod magis in animo eius insederit; quod 
neque epistolae tuaej neque nostra allegatio tam 
potest facile delire, quam tu praesens non modo 
orationej sed tuo vuUu ilio familiari tolleSj si 
modo tanti putabis id, quodj si me audies et 
si humanitati tuae constare voleSj certe putabis. 
Ac ne illud mirere cur^ quum ego anten signi- 
ficarem libi per literaSj me sperare illum in no- 
stra potestate fore^ nunc idem videar diffidare ; 
incredibile est, quanto mihi videatur illius volun- 
tas obstinatiorj et in hac iracundia obfirmatior : 
sed haec aut sanabunturj quum veneris ; aut ei 
molesta erunt , in utro culpa erit. 


Quod in epistola tua scriptum eratj me iam 
arbitrari designatum esse; scilo, nihil tam exer- 


VII. 

AD ATTICO 


21 


F.(l io il faceva per lo avanti spontaneamente, 
c di poi grande impulso mi vi han dato le due che 
mi hai scritto premurosamente su lo stesso argo- 
mento. Si aggiungeva Sallustio, assiduo esortatore, 
acciocché mi adoperassi quanto più diligentemen- 
te si potesse con Lucceio, onde rannodare l'antica 
vostra amicizia. Ma dopo di aver fatti tutti gli spe- 
rimenti, non solamente non mi è riuscito di ri- 
chiamarlo ai sentimenti ch’egli ebbe un tempo per 
te, ma nemmeno di trargli di bocca la cagione 
del suo cangiamento. Sebbene va spacciando quel- 
la tua sentenza arbitrale e le altre cose che, sin 
da quando tu cri qui, conobbi essergli spiaciute, 
non di meno ha non so qual cosa che gli sta più 
addentro nel cuore, che nè le tue lettere, nè le 
mie allegazioni possono cos'i agevolmente tor via, 
come farai tu presente, nè solo col discorso, ma 
più con quel tuo viso gioviale ; se però stimerai 
la cosa da tanto; e certo, se vorrai darmi retta, nè 
smentire la tua cortesia, tale la stimerai. Ed ac- 
ciocché non abbi a maravigliarti che, avendoti io 
scritto precedentemente eh’ io sperava di averlo in 
mio potere, ora io stesso mostri di diffidare, non è 
da credersi quanto mi sembri l’animo suo più osti- 
nato ed in quella sua collera più raffermato; ma 
queste cose o si saneranno alla tua venuta, o riu- 
sciranno moleste a quello dei due che n’avrà colpa. 

Leggendo nella tua, che stimi essere io già sta- 
to disegnato Pretore, sappi non trovarsi in Roma 
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citum esse nane Romae^ quam candidatosi omni- 
bus iniquitatibus ; nec, quando futura sint comitia, 
sciri. Verujn haec audies de Philadelpho. 

Tuj velinij quae Academiae nostrae parasti, 
quamprimum mittas. Mire quam illius loci non 
modo usus, sed etiam cogitatio delectoL Libros 
vero tuos ca\>e cuiquam tradas. Nobis eos, quenv- 
admodum scribis , conserva, Summum me eorum 
studium tenet, sicut odium iam ceterarum rerum; 
quas tu incredibile est, quam brevi tempore quan- 
to deteriores offensurus sis, quam reliquisti. 


NOTE 

Anno 686 , da Roma. OillìcolU di placare Lucceio. Mandi le 
statue ed i marmi acquistati ; non disponga de’ suoi libri , e glie- 
li riserbi. 

I. Sallustio] Non è da confondersi con Sallusbo lo storico. 


FUI. 

ATTICO S. 

Aviam tuam scito desiderio tui mortuam esse, 
et simili, quod verità sit, ne Latinae in officio 
non manerent, et in montem Albanum hostias 
non adducerent. Eius rei consolationem ad te 
L. Saujeium missurum esse arbitrar. 

Nos hic te ad mensem lanuarium exspecta- 
mus, ex quodam rumore, an ex literis tuis ad 
alias missis ? Nam ad me de eo nihil scripsistL 
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chi sia tanto travagliato -da ogni sorta d’iniquità, 
quanto i candidati ; e tuttora ignorarsi quando si 
terranno i Comizii. Ma conoscerai tutto questo da 
h'iladelfo. 

Ti prego di mandarmi al più presto tutto ciò che 
hai comperato per la mia Accademia. Ella è cosa 
mirabile, ^anto non l’uso solamente, ma sin an- 
che il pensiero di quel luogo mi diletti. Del resto, 
guardati bene di dare i tuoi libri a chicchessia ; 
serbali per me, come scrivi. Mi stanno somma- 
mente a cuore, siccome odio tutte le altre cose, 
le quali non è da credersi quanto, e in quanto 
breve tempo le troverai deteriorate da quello che 
le lasciasti. 


1 . Disegnato Pretore ] L’anno della lettera mostra, cbe si trat- 
tava appunto della pretura, non del consolato. 

3. I Comizii ] Le brighe gli avean fatti diflerire da luglio sia 
presso alla fine dell’anno. 


Vili. 

AD ATTICO 

Sappi, cb’ è morta tua zia di brama di vederli; 
ed insieme perchè ha temuto, che le donne La- 
tine non facessero il consueto uffizio, nè menas- 
sero le vittime al monte Albano. Credo che Lucio 
Saufeio ti manderà una consolatoria sul proposito. 

Ti aspettiamo qui a gennaio , per alcuna voce 
corsa, o per tue lettere ad altri? chè niente me 
n' hai scritto. 
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Signa, quae nobis curastij ea sunt ad Caietam 
exposita. Nos ea non vidimus. Neque enim ex- 
eundi Roma potestas nobis fuit. Misimus qui prò 
vectura solveret. Te multum amamus, quod ea 
abs te diligenterj parvoque curata sunt. 

Quod ad me saepe scripsisti de nostro amico 
placando j feci j et expertus sum omnia; sed mi- 
randum in modum est animo ahalienato ; quibus 
de suspicionibuSj etsi audisse te arbitrar j tamen 
ex me^ quum venerisj cognosces. Sallustium prae- 
sentem restituere in eius veterem gratiam non 
potui. Hoc ad te scripsi, quod is me accusare 
de te solebat. At in se expertus est illum esse 
minus exorabilemj meum studium nec tibi nec 
sibi defuisse. 

Tulliolam C. Pisani L. F. Frugi despondimus. 


NOTE 

Anno 686, in sul finire, da Roma. È morta la zia di Attico ; 
egli è aspettato a Roma. I marmi speditigli sono in terra a Gaeta. 
Lucceio ricusa di placarsi. Sponsali di TuUietta con Risone. 

I. Le viltimc ] Deride la superstizione della vecchiarella. Le 
feste latine , istituite da Tarquinio Superbo in memoria dell'al- 
leanza contratta cogli Etruschi, Ernie! e Vulsci, duravano quat- 
tro giorni ; si celebravano sul monte Albano ; e quarantasettc 
città vi mandavano i loro deputati , ognuno de’ quali duvea ri- 
portare a casa un pezzetto di carne delle vittime ; il che dice- 
vasi visceratio. 


I 
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Le statue, che mi hai acquistate, sono in terra 
a Gaeta. Non le ho vedute , che non mi fu possi- 
bile uscir di Roma. Ho mandato a pagare il no- 
leggio. Ti voglio gran bene, perchè me le hai pro- 
curate presto ed a buon prezzo. 

Di quello, di che mi hai sovente scritto, che io 
placassi quel nostro amico, mi son messo all'opra, 
ed ho tentata ogni via ; ma egli ha l’animo mira- 
bilmente alienato ; per quali sospetti, benché cre- 
do che tu l’abhi conosciuto, nondimeno alla tua 
venuta U saprai da me. Non mi è nemmeno riu- 
scito di rimettere nell’antica sua grazia Sallustio, 
eh’ è qui in Roma. Te lo scrivo perchè soleva que- 
sti accusarmi sul conto tuo ; ma ebbe a provare 
in se stesso non essere Lucceio uomo facilmente 
placabile ; e conobbe che non ho mancato di ado- 
perarmi nè per te, nè per lui. Ho promessa la mano 
di TuUietta a Caio Risone Frugi, figlio di Lucio. ' 


a. Saufeio ] Cavaliere romano. Scherza sulla setta degli Epi- 
curei, alla quale appartenevano Attico e Saufeio, e secondo la 
quale non ci era dopo morte senso nè di piacere, nè di dolore. 

3. Gaeta ] Porto, presso il quale stava il Formiano, villa di 
Cicerone, cui perciò chiama egli talvolta anche Caieta. 

. 4- Quel nostro amico ] Sempre quel Lucio Lucceio , uomo 
dottissimo, al quale ci sono alcune lettere tra le famigliari. 

5. Caio Pisane ] Dell’ illustre famiglia Calpumia. Fu Lucio il 
primo che ottenne il bel soprannome di Frugi, eh’ è quanto a 
dire temperante. TuUietta non aveva al tempo di que’ suoi spon- 
sali che dieci anni. 
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ÀTTICO S. 
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Crebras exspectationes nobis lui commoves. Na- 
per quidem^ quum iam te adventare arbitraremur, 
repente abs te in mensem Qmntilem reiecti su- 
mus. Nune vero censeo, quod commodo tuo fa- 
cere poteriSj venias ad id tempus^ quod scribis. 
Obieris Quinti fratris comitia; nos longo inter- 
vallo viseris; jlcutilianam controversiam transe- 
geris. Hoc me etiam PeducaeuSj ut ad te scri- 
beremj admonuit. Putamus enim utile esssj te 
aliquando iam rem transigere. Mea intercessiù 
parata et estj et fuit. 

Nos hic incredibili oc siagulari populi volun- 
tate de C. Macro transegimus. Cui quum aequi 
fuissemusj tamen multo maiorem fructum ex po- 
puli existimatione , ilio damnato, cepimuSj quam 
ex ipsiuSj si absolutus essetj gratia cepissemus. 

Quod ad me de Hermathena scribis, per 
mihi gratum est; et ornamentum Academiae 
proprium mene , quod et Hermes commune 
omnium, et Minerva singulare est insigne eius 
gjrmnasii. Quare velim, ut scribis, ceteris quo- 
que rebus quam plurimis eum locum ornes. 
Quae mihi antea signa misisti, ea nondum vi- 
di. In Formiano sunt; quo ego nunc profi ci- 
sci cogitabam. Illa omnia in Tusculanum depor- 
tabo. Caietam, si quando abundare coopero, 
ornnbo. Libros tuos conserva; et noli despera- 
re, eos me meos face.re posse. Quod si asse- 
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IX. 

AD ATTICO 
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Ci yai destando frequenti speranze di tua ve- 
nuta. E pur ora, quando già credevamo che tu 
arrivassi, all’ improvviso ci hai rimbalzati al mese 
di luglio. Presentemente poi tengo che, come sia 
di tuo comodo, tu venga al tempo che scrivi. As- 
sisterai ai Comizii di mio fratello Quinto ; mi ri- 
vedrai dopo lungo intervallo di tempo ; terminerai 
le differenze con Acutilio. Anche Peduceo mi ri- 
cordò, ch’io te ne scrivessi. Perciocché siamo di 
parere che ti torni conto finire una volta (piesta 
briga.Lamia interposizione è presta, e la fu sempre. 

Ho qui giudicata la causa di Caio Macro con sin- 
golare ed incredibUe contentezza del popolo. Es- 
sendo stato giusto verso di lui, ho però tratto, con- 
dannandolo, maggior frutto dall'approvazione del 
popolo, che non ne avrei tratto, se lo avessi as- 
solto, dalla di lui riconoscenza. 

Ciò che mi mandi del Mercurio -Minerva , mi 
riesce grato oltre modo; ed è ornamento proprio 
della mia Accademia, perchè Mercurio sta bene 
a tutti i ginnasii, e Minerva più particolarmente 
al mio. Vorrei pertanto, come scrivi, che tu mi 
adornassi que’ luogo anche di altre cose, quante 
più puoi. Non ho ancora vedute le statue, che mi 
hai poc'anzi spedite ; sono nel Formiano, dove io 
diiùsava di andare a questi dì. Trasporterò il tut- 
to nel Toscolano ; ed abbellirò in appresso, se 
mai comincerò ad essere danaroso, la mia Gae- 
ta. Conserva i tuoi libri, nè voler disperare ch’io 
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quoPj, supero Crassum divitiisj atque omnium. 
vicoSj et prato contemno. 


NOTE. 

Anno 687 , da Roma. Prega Attico che venga a Roma al tem- 
po indicato. Della condanna di Caio Macco ; delle statue e mar- 
mi speditigli. Non venda Attiro i suoi libri a chicchessia. 

I. Comiiii di mio fratello ] Il quale chiedeva la Edilità 

3. Caio Macro ] Dicesi, che Macco cundannato ne morisse di 
dolore* 


X. 

ATTICO S. 


Pelitionis nostraej qnam tihi snmmae ctirae 
esse sciOj ìiuiusmodi ratio estj quod adhuc con- 
iectura provideri possit Prensat unus P. Galba. 
Sine fuco ac fallaciis, more maiorumj negatur. 
Ut opinio est hominum, non aliena rationi no- 
strae fiiit iìlius haec praepropera prensatio. Nani 
illi ita negant vulgo, ut mihi se debere dicant. 
Ita quiddam spero nobis projìci, quum hoc per- 
crebrescit, plurimos nostros amicos inveniri. Nos 
ttutem initium prensandi facere cogitaramus eo 
ipso tempore, quo tuum puerum cum his literis 
proficisci Cincius dicehat, in campo, comitiis 
tribuniciis, a. d. xvi kalend. Sext. Competitores, 
qui certi esse videantur, Galba, et Antonius, et 
Q. Cornifìcius. Poto te in hoc aut risisse, aiit 


Digili^ed by ] 


29 

non possa farli miei; il che se ottengo, supero 
Crasso in ricchezze, ed ho a yile i palagi ed i 
poderi di chicchessia. 


3. Mercurio-Minerva ] Avvene uno simile nel Museo Pio Cle.- 
meutino. Mercurio inventore della palestra e Dio dell’ eloquen- 
xa; Minerva proteggitrice de' buoni studi!; 

4 . Gaeta ] Altra villa di Cicerone ne’ contorni di Gaeta. 

5. Crasso in ricchezze ] Il quale soleva dire non esser ricco 
colui, che non poteva mantenere a propria spese un esercito. 


X. 

AD ATTICO 

Della mia petizione, che so esserti sommamente 
a cuore, lo stato è questo^ quanto si può per con- 
gettura indovinare. Fa pratiche il solo Publio Gal- 
ba ; gli si dice del no senza orpello, senza inganni, 
alla maniera de' nostri 'maggiore Come parecchi 
pensano, questa sua briga affrettata non è senza 
mio vantaggio ; perciocché cotestoro si scusano 
comunemente in modo come se dicessero d’essere 
impegnati per me. Quindi spero che mi venga al- 
cun prò dal diffondersi la voce, che i miei amici 
sono in gran numero. Del resto, io pensava di dar 
principio alle mie pratiche in quel tempo mede- 
simo, in cui mi fu detto da Cinzio dover partire 
quel tuo famiglio con questa mia li diciasetle di 
luglio, ne’Coinizii tribunizii. I competitori che 
sembrano certi, sono Galba e Antonio e Quinto 
Corniheio. Credo che di quest'ultimo ne riderai. 
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ingemuisse. Ut frontem feriaSj suntj qui etiam 
Caesonium piUent. jiquitlium non arbitramuTj qui 
denegavitj et iuravit morbum, et illud suum re- 
gnum iudiciale opposuit. Catilina, si iudicatuin 
erit meridie non lucere, certus erit competitor. 
De Aufidio, et de Palicano, non puto te exspe- 
Gtare dum scribam. 


De iis, qui nunc petunt, Caesar certus putatur. 
Thermus cum Silano contendere existimatur ; qui 
sic inopes et ab amicis, et existimatione sunt, ut 
mihi videatur non esse ASvtaw Curium obducere. 
Sed hoc praeter me nemini videtur. Nostris ra- 
tionibus maxime conducere videtur, Thermum 
fieri cum Caesare. Nemo est enim ex iis, qui 
nunc petunt, qui, si in nostrum annum reciderit, 
firmior candidatus fore videatur ; propterea quod 
curator est viae Flaminiae, quae tum erit abso- 
luta sane facile. Eo libens Thermum Caesari 
Consulem accedere viderim. Petitorum haec est 
adhuc informata cogitatio. Nos in omni munente 
candidatorio fungendo summarn adhibebimus di- 
ligentiam: et fortasse, quoniam videtur in suffra- 
gio multum posse Gallia, quum Romae a iudiciis 
forum refrixerit, excurremus mense Septembri 
legati ad Pisonem, ut lanuario revertamur. Quum 
perspexero voluntates nobilium, scribam ad te. 
Celerà spero prolixa esse, his duntaxat urbanis 
competitoribus. Illam manum tu piifii cura ut 
prae^Sj quoniam propius ahes, Pompeii nostri. 
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ovvero ne gemerai. Ed acciocché tu ti percuota la 
fronte, v’ha chi nomina eziandio Cesonio.Di Aqui- 
lio non credo; ch’egli nega, e giura di essere in- 
fermiccio, ed allega a scusa quel suo siffatto regno 
giudiziale. Catilina, dove sia giudicato, che di mez- 
zodì non fa chiaro, sarà certamente competitore. 
Di Aufidio e di Palicano non aspetti, credo, ch’io 
te li nomini. 

Tra quelli, che dimandano per l’anno prossimo, 
si tiene Cesare come fatto. Credesiche Termo con- 
ienda con Silano ; i quali son sì poveri jdi amici e 
di credito, che non mi parrebbe strano metter loro 
a fronte Curio; ma veramente, tranne me, non v’ha 
altri del parer mio. Sembra tornarmi utile moltis- 
simo, che sia eletto Termo con Cesare, perchè di 
tutti quelli, che dimandano per l’anno prossimo, 
nessuno, credo, s’egli cadesse nell’anno mio, sa- 
rebbe candidato più ibrte, a motivo ch’egli pre- 
siede a’iavori della via Flaminia, la quale per quel 
tempo- sarà facilmente terminata. Ecco perchè il 
vedrei volentieri aggiunto adesso console a Cesare. 
Questa è l’idea, che mi son finora fonnata di co- 
loro che dimandano. Userò somma diligenza nel 
far le parti di candidato ; c forse, perchè si vede 
valer molto i suffragi! della Gallia, tosto che a 
Roma si rallenti nel foro il bollore dei giudizi! , 
farò in settembre, con titolo di legato, una corsa 
sino a Pisene per poi tornare in gennaio. Come 
avrò spiate bene le disposizioni dei nobili, te ne 
.scriverò. Spero che il resto andrà pianamente, al- 
meno con questi competitori di Roma. Tu fa di 
guadagnarmi quel drappello del nostro Pompeo, 
da che ne sei manco lontano ; dì a luì che non mi 
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Nega me ei iratum fore^ si ad mea comitia non 
venerit. Jtque haec huiusmodi sunt. 


Sed estj quod abs te mihi ignosci pervelim. 
CaeciliuSj avunculus tuuSj a P. Vario qimm ma- 
gna pecunia fraudaretur^ agere coepit cum eius 
fratre Caninio Satrio de iis rebus, quas eum do- 
lo malo mancipio accepisse de Vario diceret. Una 
agebant ceteri creditores, in quibus erat Lucul- 
lus, et P. Scipio, et is, quem putabant magi- 
strum f or e, si bona venirent, L. Pontius. Verum 
hoc ridiculum est, de magistro nunc cognoscere. 
Rogavit me Caecilius, ut adessem contra Satrium. 
Dies fere nullus est, quin hic SxUrius domum 
meam ventitet. Observat L. Domitium maxime : 
me habet proximum. Fuit et mihi, et Q. fratri 
magno usui in nostris petitionibus. Sane sum per- 
turbatus, quum ipsius Satrii familiaritate, tum 
Domita, in quo uno maxime ambitio nostra ni- 
titur. Demonstravi haec Caecilio: simul et illud 
ostendi, si ipse unus cum ilio uno contenderet, 
me ei satisfacturum fuisse: nunc in causa uni- 
versorum creditorum, hominum praesertim am- 
plissimorum, qui sine eo , quem Caecilius suo 
nomine perhiberet, facile causam communem su- 
stinerent, aequum esse, eum et officio meo con- 
sulere , et tempori . Durius accipere hoc mihi 
visus est, quam vellem, et quam homines belli 
solent ; et postea prorsus ab instituta nostra puu- 
corum dierum consuetuiline longe refugit. Abs 
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corruccierò punto, se non interverrà a’ miei Co- 
mizi!. Questo è lo stato delle cose. 

Ma v'iia tal'altra cosa, che bramo sommamente 
che tu mi perdoni. Tuo zio Cecilio, essendo frodato 
di grossa somma di danaro da Publio Vario, comin- 
ciò a piatire col di lui fratello Caninio Satrio per 
quelle robe, ch’egli dice aver questi di mala fe- 
de comperate da Vario. Piativano xmitamente a 
lui gli altri creditori, tra’ quali c’era Cuculio c Pu- 
blio Scipione, e quel Lucio Ponzio, che credevano 
dover presiedere agl’incanti nel caso che si ven- 
dessero i beni. Ma ella è cosa ridicola cercare ades- 
so chi avrebbe presieduto agl’incanti. Pregommi 
Cecilio ch’io lo assistessi contro Satrio. Non v’ha 
quasi giorno in cui Satrio non venga a casa mia. 
Coltiva moltissuno Lucio Domizio, e me dopo lui. 
Mi fu grandemente utile, non che al fratello Quin- 
to, nelle nostre concorrenze. Per verità mi sono 
trovato molto imbarazzato perla mia intrinsichez- 
za sì con Satrio che con Domizio, sul quale mas- 
simamente si appoggia tutto il mio broglio. Ho fat- 
to ciò presente a Cecilio ; ed aggiunsi eziandio, 
che se litigasse egli solo col solo Satrio, lo avrei 
compiaciuto, ma che la sua essendo la causa di tutti 
i creditori, personaggi specialmente ragguardevo- 
lissimi, i quali sosterrebbono facilmente i comuni 
interessi anche senza la persona che Ceedio no- 
minasse per conto suo, ragion voleva ch’egli aves- 
se alcun riguardo al dovere che mi stringe, ed 
alla circostanza in cui sono. Mi è sembrato rice- 
ver egli la cosa più bruscamente, che non avrei 
voluto, e che non sogliono gli uomini garbati j 
e d’ indi in poi si levò del lutto da quella nostra 
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te petOj ut mihi hoc ignoscas^ et me existìmet 
humanitate esse prohibitumj ne cantra amici sum- 
mani existimationem miserrimo eius tempore t’e- 
nirem: quum is omnia sua studia, et officia in 
me contulisseL Quod si voìes in me esse durior, 
ambitionem putabis mihi obstitisse. E'go autem 
arbitrar, etiani si id sit, mihi ignoscendum esse: 
inù ot>x Ufuniofy ùò3ì fiothir- Vides enim, in quo cur- 
su simuSj et quam omnes gratias non modo re- 
tinendas, verum etiam acquirendas putemus. Spe- 
ro tibi- me causam probasse ; cupio quidem certe. 


Hermathena tua valde me delectat, et posita 
ita belle est, ut totum gjrmnasium illius drdUiiita 
esse videatur. Multum te amamus. 


NOTE 

Anno 688 , in luglio, da Roma. Sue pratiche per ottenere il 
consolato; suoi competitori. De’ consoli che chiedevano per l'an- 
no prossimo. Sue scuse per non aver potuto prestar l'opera sua 
a Cecilio, che ne lo avea richiesto. Lo ringrazia dell' Erma. 

I. Della mia petizione] Del consolato per l’anno 690. 

3. fìe' Comizii tribuniiii ] Per l’elezione dei tribuni della 
plebe. 

3 . Caio Antonio ] Zio del famoso Marc’Antonio. Fu in ap- 
presso console con Cicerone. 

4. Cornificio ] Di nascita oscura, e senza nessun merito. Si 
poteva rìdere della di lui temerità, c insieme piangere della tri- 
sta situazione della repubblica, la quale lasciava speranza a tal 
uomo di poter giungere al consolato. 

5 . Aquilio ] Parca, per la sua profonda scienza legale, re- 
gnare nel foro. 

6. Calilina] Acculato di concussione nel governo dell’Africa, 
non avrebbe potuto chiedere il consolato, se prima non fosse 
stato assolto; c fu assolto, ma non fatto console. 
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tla pochi di cominciata dimestichezza. Ti prego di 
perdonarmi codesta cosa, e di credere che un sen- 
so di umanità mi ha vietato di andare contro al- 
l’onore di un amico in una sua travagliosissima 
circostanza, mentre mi aveva Satrio date mille 
prove di affezione e di zelo. Che se vorrai anche 
usarmi rigore, stimerai che me lo abbia vietato 
motivo di ambizione. Io poi penso, che se anche 
ciò fosse, mi si abbia a perdonare; che non si trat- 
ta già di una inezia. Perciocché vedi in che mare 
io mi sono ; e come io debba cercare non tanto di 
conservarmi, quanto di acquistarmi la grazia di 
tutti. Spero che troverai buone le mie ragioni; e 
certo lo bramo. 

Il tuo Mercurio-Minerva mi diletta moltissimo; 
ed è sì bellamente collocato, che tutto il ginnasio 
sembra essergli tempio. Ti voglio gran bene. 


7. Cesare ] Lucio Giulio. 

8 . Curio ] Screditato cosi pe’suoi vizii, specialmente del giuo- 
co, che fu rimosso dal Senato. 

g. Gallia ] La Cisalpina avea il diritto di suffragio nelle assem- 
blee del popolo. 

10. Con titolo di legato] Foggia di legazioni simulate, dette 
legationes liberar -, le quali si concedeT«no ai Senatori, bramo- 
si di starsi alcun tempo fuori di Koma; il che altrimenti non 
era loro permesso ; contribuivan esse pur anco a iar si, che fos- 
sero acccdti più onorevolmente nelle provincie. 

11. Dei nobili] Perchè uomo nuovo, avea ragione di tenerli 
non propizi!. 

IO. Nostro Pompeo ] Cicerone se lo avea stretto assai colla 
Mattiliana, il più magnifico elogio che sia stato fatto d’uomo vi- 
vo in una repubblica. 

i 3 . Tuo zio Cecilia] Fratello della madre di Attico, ed usu- 
raio diffamato. 
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i4- Non si tratta già di una inezia ] Modo provcrbinìc trat- 
to dt Omero, dove lelteralmeute ; non si tratta di una vittima, 


XI. 

ATTICO S. 

L. lulìo Caesarcj, C. Marcio Figulo consitU- 
buSy JlUolo me auctum scilo j salra Terentia. 

Abs te tam diu nihil literavum? Ego de meis 
ad te rationibus scripsi antea diligenter. 

Hoc tempore Catilinanij competitorem nostrum, 
defendere cogitabamus. ludices habemits , quos 
voluimus, summa accusatoris voluntate. Spero, si 
absolutus erit, coniunctiorem illum nobis fare in 
ratione petitionis, sin aliter acciderit, humaniter 
feremus. 

Tuo adventu nobis opus est maturo; nani pror- 
sus summa hominum est opinio, tuos famiìiares, 
nobiles homines, adversarios honori nostro fare. 

Ad eorum voluntatem mihi conciliandam ma- 
ximo te mi/li usui fare video. Quare lanuario 
mense, ut constituisti, cura ut Romae sis. 


NOTE. 

Anno 688, da Roma. Gli è nato un figliuolo. Pensa di difen- 
dere Cgtilina. Prega Attico che si rechi a Roma in genuaiu. 

1. Consoli ~\ Disegnati per l’anno prossimo 689. E certo dir 
Catilina fu giudicato l’anno 688, in cui questa fu scritta, essen- 
do consoli Cotta e Torquato. 

2. Difendere Catilina ] Quel Catilina, di cui avea poc’ ami 
scritto ad Atfico, che sarà assolto, quando sarà giudicato , clic 
di mezzodì non fa chiaro. Ma che maraviglia ! Non si vergogn» 
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• di un cuoio di buoi; onde Virgilio per imitazione ; ncque 
enim levia, uut ludicra petunlur proemia. 


XI. 

AD ATTICO 

Sappi che, essendo consoli Lucio Giulio Cesa- 
re e Caio Marcio Figulo, son cresciuto di un fi- 
gliuolino, salva Terenzia. 

In tanto tempo nessuna tua? Io ti ho scritto 
poc’anzi minutamente di ciò che mi risguarda. 

In questi di mi è venuto il pensiero di difen- 
dere Catilina, mio competitore. Abbiamo que’ giu- 
dici, che volevamo, con piena contentezza dell’ac- 
cusatore. Spero, se sarà assolto, ch’egli mi avrà 
più riguardo nella mia concorrenza; se accaderà 
diversamente, il soffrirò con rassegnazione. 

Ho gran bisogno che tu solleciti la tua venu- 
ta ; ch’ella è opinione generale, che que’ tuoi ami- 
ci, della classe de’ nobili, saranno contrarii alla 
mia elevazione. Vedo che mi sarai di grande aiu- 
to a conciliarmi le loro volontà; fa dunque di es- 
sere a Roma in gennaio, come avevi stabilito. 


Ortensio di perorare a favore di Vcrre; se non ebe Cicerone gil- 
tù via presto il mal concepito pensiero. 

3. jéccusatore ] Publio C.lodlo, che prevaricò, corrotto dal da- 
naro di Catilina. Del resto, l’accusato c l'accusatore avevano il 
diritto di ricusare un determinato numero di giudici. 

4- Più riguardo nella mia concorrenza} Catilina si legò con 
.Antonio, più simile a lui; ma Cicerone trionfò; e Catilina im- 
tato per la ripulsa, corse agli estremi. 
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SCRITTE 

DOPO IL CONSOLATO 

E PRIMA dell’ ESIGLIO 
dall'a!iso di soma dcxci. 
all'anho Dcxcir. 
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XII. 

GN. POMPE IO GN. F. MAGNO, IMPERATORI. 


S. T. E. Q. V. B. E. Ex literis tuisj quas 
publice misistij copi una cum omnibus incredi- 
bilem voluptatem. Tantam enim spem olii osten- 
distij quantam semper omnibus, te uno Jretus, 
pollicebar. Sed hoc scito, tuos veteres hostes, no- 
vos amicoSj vehementcr literis pej'culsos, atque 
ex magna spe deturbatos, iacere. 


Ad me aulem quas misisti literas, quamquam 
exiguam significationem tuae erga me voluntatis 
habebant, tamen mihi scito iucundas fuisse. Nul- 
la enim re tam laetari soleo, qiutm meorum of- 
ficiorwn conscientia ; qnibus si quando non mu- 
tue respondetur, apud me plus officii residere 
faciliime patior. Illud non dubito, quin, si te 
inca stimma erga te studia parum mihi adiunxe- 
rint, rcs publica nos inter nos conciliatura, con- 
iuncturaque sit. Ac ne ignores, quid ego in tuis 
literis desiderarim: scribam aperte, sicut et mea 
natura, et nostra amicitia postulat. Res eas gessi, 
qiuirum aliquam in tuis literis, et nostrne neces- 
situdinis, et rei puhlicae causa, gratulationem 
expectavi ; quam ego abs te praetermissam esse 
arbitror, quod verercre, ne cuius animum ojfen- 
deres. Sed scito, ca, qtiae nos prò salute patriae 
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XII. 

A GNEO POMPEO IL GRANDE. 
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Della lettera, che hai spedita al Senato, ho pre- 
so insieme con lutti un incredibile piacere. Per- 
ciocché ci hai mostrata tanta .speranza di pace, 
quanta ne ho sempre, in te solo fidando, promesso 
a tulli. Sappi però, che gli antichi tuoi nemici, 
ora novelli amici, colpiti fortemente da quella 
lettera, e decaduti dalle loro grandi speranze, giac- 
cionsi costernati. 

Quella poi che hai mandata a me, quantunque 
contenga uno scarso attestato del tuo buon volere 
verso di me, sappi nondimeno, che mi fu cara. Pe-’ 
rocche di niun'allra cosa mi soglio tanto allegra- 
re, quanto della coscienza de’buoni uffizii che ho 
praticati ; a’ quali se non si rende talvolta il con- 
traccambio, tollero di buon grado di restarmi io 
superiore in cortesia. Di questo però son certo che 
se le somme prove che ti ho date di affezione e 
di zelo, non han valuto abbastanza per affezionarti 
a me, avrà forza la cosa pubblica di conciliarci l’un 
l’altro e di congiungerci. Ed acciocché tu non igno- 
ri quello, che avrei desideralo nella tua lettera, 
te lo scriverò apertamente, come la natura mia o 
l’amicizia nostra richiede. Ho fatto cose tali, ch'io 
mi attendeva nella tua lettera, si per rispetto alla 
nostra intrinsichezza che alla cosa pubblica, una 
qualche congratulazione ; se non che penso, che 
tu l’abbi ommessa, perché hai temuto di off<*ndere 
<[ualcheduno.Ma sappi, che le cose da me operale 
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gpssimusj orbis terrae iudicioj ac testimonio com- 
probari. Quae, quum veneriSj tanto consilio, tan- 
taque animi magnitudine a me gesta esse cogno- 
sceSj ut tibi multo maiori, quam Àfricanus fuit, 
tamen non multo minorem, quam Laelium, facile 
et in re publica^ et in amicUia, adiunctum esse 
patiare. Vale. 


NOTE 

Anno 691, da Roma. Si congratula con Pompeo per le sue 
belle imprese contro Mitridate. Sperava che, nella lettera scrit- 
tagli, Pompeo si rallegrasse con lui delle cose operate nel suo 
consolato a salvezza della patria ; nondimeno confida, che varrà 
a tenerli uniti e la reciproca amicizia, c l’aniiue della repubblica. 

i. S. T. E. Q. V. B. £. J Significano: Si Tu, Exercitus-Que 
yaletis. Bene Est. 

3. Pompeo il Grande ] Avendo nella sola età di ventiqoattr’an- 
ni riconquistata la Sicilia , scacciatone Perpenna , e soggiogata 
r Africa in venti giorni , Pompeo fu nominato il Grande dal 
Dittatore Siila. 


XIII. 

Q. METELLUS. Q. F. CEJ ER, PROCOS. 
S. T. M. T. CICERONI. 


Si valeSj bene est. Existimaram prò mutuo in- 
ter nos animo, et prò reconciliata gratin, nec 
me abseiitem ludibrio laesum iri, nec Metellum 
fratrem, ob di cium, capite, ac fortunis per tp 
oppugnatum iri. Quem si parum pudor ipsius 
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per la salvezza dellapalrìa, sono approvate dal giu- 
dizio e dalla testimonianza di tutto il mondo. Le 
quali, quando sarai tornato, conoscerai averle io 
fatte con tale accorgimento e con tanta grandezza 
d’animo, che facilmente comporterai, che a te, 
molto maggiore dell’ Africano, io non molto mino- 
re di Lelio, sia congiunto, e in ciò che appartiene 
alla repubblica, e in ciò che concerne l’amicizia. 
Sta bene. 


3. Spedita al Senato ] Dall’Asia, annunziando la TÌttorìa ri- 
portata sopra Mitridate. 

4- Novelli amici] Probabilmente Marco Crasso, Lucio Lucul- 
lo e Cesare. 

5. Cose da me operate ] Nel suo consolato, annientando sj>»- 
cialmente la congiura di Catilina. 

6. Scipione ] 11 minore, Scipione Emiliano, quegli , che di- 
strusse Cartagine e Numanzia. 

7. Lelio ] Vi erano due Lelii, come due Africani ; questi è 
quello, che comparisce interlocutore nel dialogo deU’amiciziai 


XIII. 

QUINTO METELLO CELERE, PROCONSOLE, 

A M. T. CICERONE. 

Io avea stimato pel nostro scambievole affetto, 
e per la nostra riconciliata amicizia, che nè io sarei 
stato offeso con dileggi, nè tu, per una sola parola 
detta, avresti assalito mio fratello Metello nella ri- 
putazione e nelle sostanze. Che se poco il riguar- 
do a lui dovuto, dovea certo bastantemente difen- 
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dofendebaty dehebat vel famtliae nostrae dignitaSy 
vel meum studiiim erga vos, remque pnhlicam 
satis sublevare. Nane video illum circumvenium ; 
me desertum, a qtiibus minime conveniebat. fta- 
ifue in luctUj et squalore sum, qui provinciae , 
qui ejcercitui praesum, qui bellum gero. Quae 
quoniam nec ratione j nec maiorum nostrùn 
clementia administrastisj non erit mirandumy si 
vos poenitebit. Te tam mobili in me meosque esse 
animo non sperabam. Me inferea nec domesticus 
dolor, nec cuiusquam iniuria a re publica abdu- 
cet. V ale. 


NOTE 

Anno 6gi, dalla Gallia citeriore. Metello, pretore l’anno ante- 
cedente, governava ora la Gallia con titolo di procon.wlc, pro- 
vincia ricusata da Cicerone. Si lagna egli, che questi in assen- 
zi! sua lo abbia dileggiato, e siasi scagliato contro suo fratcUo 
Quinto Metello Nepolc. 

I. Quinto Metello ~\ Riconciliatosi due volte con Cicerone, fu 
sempre di poi uno de’ suoi più caldi e più fidi amici. Morì av- 
velenato da sua moglie Clodia, sorella di Publio Clodio. 

3. Per una sola parola ] Gli era sfuggito di bocca, che non era 


XIF. 

CICERO Q. METELLO Q. F. CELERI, PROCOS. S. 

6. T. E. Q. /'*. B. E. Scrihis ad me, te ejci- 
stiniasse, prò mutuo inter nos animo, et prò re- 
conciliata grutia, numquam te a me ludibrio 
Inesum iri. Quoti cuiusmodi sii, satis intelligere 
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derlo e la dignità della nostra famiglia, ed il mio 
amore verso di voi e verso la repubblica. Ora vedo 
lui circonvenuto, e me abbandonalo da chi non 
si doveva. Mi trovo pertanto in lutto e squallore, 
io, che amministro una provincia, che comando 
un esercito, che governo una guerra. E poi che in 
simile circostanza non avete nè seguita la ragio- 
ne, nè imitata la benignità de’ nostri maggiori, non 
fia punto maraviglia se avrete a pentirvene. Io non 
mi credeva, che tu fossi d'animo cosi mob'de verso 
di me ed i miei. Ma nè domestico travaglio, nè 
ingiuria di chicchessia varranno a distrarmi dalla 
cura della repubblica. Sta sano. 


flato lecito a Cicerone di mettere a morte i congiurati inascol- 
tati e indifesi. 

3. Mio fratello Metello'] Metello Nepote. 

4 . Dignità della nostra famiglia ] Mello spazio di dodici an- 
ni più di dodici Metelli erano stati onorati o del consolato o del 
trionfo ; onde Ausonio cita un verso del poeta Nevio : fato Me- 
telli flint consules. 

5. Governo una guerra ] Contro i Salassi ed altri popoli 
Alpigiani. 

6. Non avete seguita] Abbraccia più persone, come quelli, 
ebe aveano fatto plauso a Cicerone, tra’ quali Catone. 


XIV. 

A QUINTO METELLO CELERE, PROCONSOLE. 

Mi scrivi che non avresti pensato mai, pel no- 
stro scambievole affetto e per la nostra riconciliata 
amicizia, ch'io avessi a d’deggiarli. Il che di qual 
maniera sia, appena il posso comprendere. Non- 
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non possum ; sed tamen suspicorj ad te esse al- 
latunij mej in senatu, quum disputarem permultos 
esscj qui rem publicam a me conservatam dolerent^ 
dixisse: a te propinquos tuoSj quibus negare non 
potuissesy impetrasse, ut ea_, quae statuisses tibi 
in senatu de mea laude esse dicenda, reticeres. 
Quod quum dicerem, illud adiunxi: mihi tecum 
ita dispertitum officium fuisse in rei publicae 
salute retinendaj ut ego urbem a domesticis in~ 
sidiiSj et ab intestino scelere ; tu Italiam et ab 
armatis hostibusj et ab occulta coniuratione de- 
fenderes : atque hanc nostram tanti j et tam prae- 
clari muneris societatem^ a tuis propinquis labe- 
factam ; quij quum tu a me rebus amplissimis, 
atque honorificentissimis ornatus esseSj timuissent^ 
ne qua mihi pars abs te voluntatis mutuae tri- 
bueretur. Hoc in sermone^ quum a me expone- 
retuTi quae mea exspectatio fuisset orationis tuae 
quantoque in errore versatus essem ; visa est nar- 
ratio non iniucunda ; et mediocris quidam est 
risus consecutus, non in te, sed magis in erro- 
rem meum, et quod me abs te capisse laudari, 
aperte atque ingenue confitebar. lam hoc non 
potest in te non honorìfice esse dictum, me in 
clarissimis meis, atque umplissimis rebus, tamen 
aliquod testimonium tuae voluntatis atque vocis 
habere voluisse. 

Quod autem ita scribis, « prò mutuo inter nos 
animo » : quid tu existimes esse in amicitia mu- 
tuum, nescio. Equidem hoc arbitror, quum par 
voluntas accipitur, et redditur. Ego, si hoc dicam, 
me tua causa praetermisisse provinciam, tibi ipsi 
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dimeno sospetto esserti stato riferito, come soste- 
nendo io esserci molti cui doleva ch’io avessi sal- 
vata la repubblica, ebbi a dire in senato, che i 
tuoi parenti a’ quali non lo avevi potuto negare, 
aveano impetrato da te che tu tacessi quelle cose 
che avevi stabilito di dover dire in senato in lode 
mia. Il che però dicendo aggiungi, che ci avevamo 
spartito insieme l’uffìzio di mantener salva la re- 
pubblica, in guisa tale che io difendessi la città 
dalle domestiche insidie e dagli attentati di dentro, 
e tu l’Italia dai nemici armati, e dalle occulte 
congiure ; e che codesta nostra società di carico 
sì importante ed illustre era stata disturbata da'tuoi 
parenti, i quali, perch’io ti aveva favoreggiato in 
ogni più ampia ed onorevole maniera, erano venuti 
in timore, che tu a vicenda mi volessi in qualche 
parte ricambiare. In progresso del discorso espo- 
nendo io quanta era stata l’aspettazione mia di 
ciò che avresti detto in mia lode, e in quanto in- 
ganno io m’era trovato, il racconto parve alquanto 
festevole, e ne seguì un cotal riso mediocre, non 
già contro di te, ma anzi contro l'error mio, an- 
che perchè io confessava apertamente e ingenua- 
mente di aver bramato che tu mi lodassi. E certo 
non ho potuto dire, senza onorarti d’aver io vo- 
luto ottenere, in mezzo a’ miei fatti chiarissimi e 
gloriosissimi, una qualche testimonianza dell’af- 
fezione e voce tua. 

In quanto poi scrivi, pel nostro scambievole af- 
fetto , non so che sia ciò che chiami scambievo- 
lezza in amicizia. Io per verità penso che sia, 
quando di buon grado si riceve ed egualmente si 
rende. Se io dicessi che ho rinunziata la provin* 
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levior 9idear esse. Meae enini rationes ita tule- 
runt ; atque eius mei consilii maiorem in dies 
singulos fructunij voluptatemque copio . Jllud 
dicoj me, ut primum in conciane provinciam 
deposuerim, statim, quemadmodum eani Ubi tra- 
derem, cogitare coepisse. > Niliil dico de sorti- 
tione vestra; tantum te suspicari volo, nihil in ea 
re per colle gam meum, me insciente, esse fa- 
ctum. Recordare cetera : quam cito senatum ilio 
die, facta sortitione, coiigerim; quam multa de 
te verbo fecerim, quum tu ipse mihi dbcisti, 
orationem meam non solum in te honorificam, 
sed etiam in collegas tuos contumeliosam fuisse. 
lam illud senatus consultum, quod eo die fa- 
ctum est, ea praescriptione est, ut, dum id ex- 
Stabit, officium meum in te obscurum esse non 
possit. I Postea vero, quam profectus es, velim 
recordere, quae ego de te in senatu egerim ; 
quae in concionibus dixerim; quas ad te literas 
miserim. Quae quum omnia collegeris, tu ipse 
velim iudices, satisne videatur his omnibus rebus 
tuus adventus, quum proxime Romam venisti, 
mutue respondisse. 

Quod scribis de reconciliata nostra gratia ; 
non intelligo, cur reconciliatam esse dicas, quae 
numquam immutata est. 

Quod scribis, non oportuisse Metellum fra- 
trem tuum, ob dictum, a me oppugnari: primum, 
hoc velim existimes, animum mihi istum tuum 
vehementer probari; et fraternam plenam huma- 
nitatis ac pietatis voluntatem: deinde, si qua ego 
in re fi'atri tuo, rei publicae causa, restiterim. 
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eia per c.igion tua, mi riputeresti poco sincero ; 
ch’ebbi in cosi volere le mie ragioni ; e di quella 
mia risoluzione colgo ogni dì frutto e diletto mag- 
giore. Ben dico questo: che com’ebbi rinunziata 
davanti al popolo la provincia, mi pó.si subito a 
pensare, come potessi riporla nelle tue mani. Nien- 
te dico della estrazione de’ nostri nomi ; Sólo vo- 
glio, che non ti sfugga niente essersi fatto in quella 
faccenda senza mia saputa. Rammenta le altre cose; 
con quanta sollecitudine, seguita la estrazióne, ho 
radunato in quel giorno stesso il senato; quanto 
a lungo ho parlato di le, avendomi tu slesào detto, 
che il mio discorso fu non solo onorevolissimo per 
te, ma eziandio ingiurioso a’ tuoi colleghi. Già il 
decreto fatto in quel giorno dal senato è in tali 
termini scritto, che per quanto tempo avverrà 
che duri, non mai potrà essere oscuro il mio buon 
volere verso di te. E vorrei che ti ricordassi quello 
che, dappoi che sei partito, ho detto di tè in se- 
nato, quello che davanti al popolo, e le lettere 
che li ho scritte. Come avrai sommato tutto questo, 
bramo che giudichi tu stesso, se ti sèìnbri, chela 
tua venuta, quando sei giùnto ultimamente a Ro- 
ma, abbia a tutto questo baslevolmentè corrisposto. 

Dove scrivi della nosh'a riconcìlidta amicizia; 
non intendo perchè tu la dica rièonciliata, quan- 
do non fu rotta giammai. 

E dove scrivi, che non occorreva, che perùhà 
sola parola delta io mi scagliassi contro tuo fra- 
tello Metello, primieramente ti prego di credere 
che lodo sommamente codesto animo tuo, ed il 
cuore fraterno pieno di umanità e di amorevo- 
lezza; dipoi che, se in alcuna cosa ho resistito a 
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ut mihi ignoscas ; tam enim suiti amicus rei pu- 
hlicacj quatti qui maxime ; si vero ttieam salw- 
tcm cantra illius impetum in me crudelissimum 
defenderimj satis habeaSj niìiil me etiam tecum 
de tui fra^ris iniuria conqueri. Quem ego quum 
comperissetti omnem sui tribunatus conatuni in 
meam perniciem parare alque meditarij egi cum 
Clodiaj uxore tua, et cum vestra sorore MuciUj 
cuius erga me studium prò Gn. Pompeii neces- 
situdine, multis in rebus perspexeramj ut illuni 
ab ea iniuria deterrerent. Atque ille^ quod te 
audisse certo sciOj pridie kal. lanuar. qua iniu- 
ria nemo umquam in aliquo magistratu impro- 
bissimus civis affectus estj ea me consulem qffe- 
citj quum rem publicam conservassem; atque 
abeuntem magistratu còncionis habendae pote- 
state privavit ; cuius iniuria mihi tamen honori 
summo fuit. Nam quum ille mihi nibil, nisi ut 
iuraremj permitteretj magna voce iuravi verissi- 
mumj pulcherrimumque iusiurandum; quod po- 
pulus idem magna voce me vere iurasse iuravit. 
Hac accepta tam insigni iniuria^ tamen ilio ipso 
die misi ad Metellum communes amicosj qui 
agerent cum eo, ut de illa mente desisteret. Qui- 
bus ille respondit ; sibi non esse integrum. Ete- 
nim paullo ante dixerat in conciane^ eij qui in 
alios animadvertisset indicta causa^ dicendi ipsi \ 
potestatem fieri non oportere. Hominem gravein, 
et civem egregiutn! qui, qua poena senatus, con- 
sensu bonorutn omnium, cos nffeccrat, qui urbem \ 
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tuo fratello per conto della repubblica, tu mi voglia 
perdonare; perciocché amo la repubblica, quanl’al- 
tri mai; se poi ho difesa la mia salvezza contro 
l’impeto suo crudelissimo, che tu sia pago, se non 
mi (pierelo nemmeno con teco della soperchieria 
di tuo fratello. Il quale avendo io saputo che mac- 
chinava, e indirizzava tutto lo sforzo del suo tri- 
bunato alla mia rovina, mi adoperai con Clodia 
tua moglie, e con Mucia tua sorella, la cui bene- 
volenza verso di me, per la mia stretta relazione 
con Pompeo, io aveva in parecchie occasioni cono- 
sciuta, acciocché lo stornassero dal farmi ingiuria. 
Ed egli, il che so di certo esserti noto, l’ultimo 
giorno di dicembre, tale oltraggio fece a me con- 
sole, a me che aveva salvata la repubblica, quale 
non fu mai fatto al più tristo cittadino in qualsi- 
voglia magistrato; e nel mio uscire di carica, mi 
privò della facoltà di aringare al popolo; oltraggio 
che mi tornò per altro a sommo onore. Perciocché 
non avendomi egli permesso se non se di giurare, 
pronunziai ad alta voce il più vero^ il più bello 
dei giuramenti; ed il popolo ad alta voce giurò, 
ch’io aveva giurato il vero. Ricevuta un’ingiuria 
cosi solenne, nondimeno quello stesso di mandai 
alcuni de’ comuni amici, che trattassero con lui, 
acciocché desistesse da quel proposito ; a’ quali 
rispose, che questo non era più in poter suo. Per- 
ciocché poco prima avea detto dinanzi al popolo, 
non doversi a colui, che aveva punito altri senza 
ascoltarli, concedere la facoltà di parlare. Oh l’uo- 
mo grave! oh l’egregio cittadino! il quale di quella 
pena, con che aveva il senato, col consentimento 
di lutti i buoni, punito coloro, che avean voluto 
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incendere , magistratiis , ac senatum trucidare, 
beUiiin maximum conflare voluisscnl, eadem di- 
gnum iudicaret eum, (fui ciiriam caede, urbrm 
incoidiis, Italiam bello liherasset. llaque ego 
Metello, fratri UiOy praesenti restiti. Nam in se- 
natu kalendis lanuariis sic cttm eo de re puhli- 
ca disputavi, ut senliret, sibi cum viro forti, et 
constanti esse pugnandum. Ante diem tertium 
nonas lanuarias quum agere coepisset, tertio 
quoque verbo orationis suae me appellabat, mihi 
minabatur ; ncque illi quidquam deliberatius fuit, 
quam me, quacumque ratione posset, non iodi- 
do, neque disceptatione, sed vi, atque impres- 
sione evertere. Huius ego te meritati si viriate, 
atque animo non restitissem, quis esset, qui me 
in consulatu non casa potius existimaret, quam 
Consilio fortem fuisse ? Haec si tu Metellum co- 
gitare de me nescisti, debes existimare, te ma- 
ximis de rebus a Jratre esse celatum: sin autem 
aliquid impertivit libi sui consilii, lenis a te, et 
facilis existimari debeo, qui nihil tecum de bis 
ipsis rebus expostulem. Et si intelligis, non me 
dicto Metelli, ut scribis, sed consilio eius, ani- 
moque in me inimicissimo esse commotum , co- 
gnosce nane humanitatem meam; si humanitas 
appellanda est in acerbissima iniuria reniissio 
animi i ac dissolutio. Nulla est a me umquam 
sententia dieta in fratrem tuum ; quotiescumque 
aliquid est actum, sedens iis assensi, qui mihi 
i 
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ardere la città, trucidare i magistrati ed il senato, 
accendere una guerra crudelissima, di quella me- 
desima giudicava degno colui, che avea salvata la 
Curia dalla strage, la città dagl’incendj, l’Italia 
«lidia guerra. Ho dunque resistito in faccia a tuo 
fratello. Perciocché il primo di gennaio ho dispu- 
tato in senato contro di lui in modo tale, ch’ebbe 
ad accorgersi, ch’egli avea preso a lottare con uo- 
mo forte e costante. Due giorni dopo, avendo egli 
cominciato ad aringare in senato, ad ogni terza 
parola del suo discorso mi chiamava a nome, mi 
minacciava, nè altro ebbe più tanto a cuore, quanto 
non per via di giudizio^ nè di ragioni, ma sì con 
r impeto e la violenza, comunque gli riuscisse, 
atterrarmi. Se alla costui tracotanza non avessi 
resistito con coraggio e fermezza, chi nonistime- 
rebbe ch’io mi fossi mostrato forte nel consolato 
piuttosto a caso, che per vigor di consiglio ? Se 
tu non hai saputo codeste macchinazioni di Me- 
tello contro di me, devi pensare che tuo fratello 
ti ha celato cose della maggiore importanza ; se 
poi ti comunicò alcuna parte de’ suoi disegni , 
devi stimarmi dolce ed indulgente, che non ti fo 
nessun richiamo di tutto questo. E se comprendi, 
che io mi sono scosso, non già per una sola parola 
detta da Metello, ma sì per la intenzione, e l’ani- 
mo suo malevolentissimo controdi me, conosci ora 
la mia bontà, se bontà chiamar si debbe in oltraggio 
cotanto atroce, la mollezza e lassatezza dell’animo. 
Non ho mai proposto cosa alcuna contro tuo fra- 
tello ; tutte le volte, che fu presa qualche delibe- 
razione, ho dato sedendo il mio assentimento a 
quelli che mi parvero più benignamente opinare. 
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lenissime sentire visi sunt. Addam et illud etiam^ 
quod iam ego curare non debui, sed tamen fieri 
non moleste tuli, atque etiam, ut ita fieret, prò 
mea parte adiuvi : ut senatus consulto meus ini- 
micuSj quia tuus fraler erat, sublevaretur. Qua- 
re ego non oppugnavi Jratrem tuum, sed fratri 
tuo repugnavi: nec in te, ut scribis, animo fui 
mobili; sed ita stabili, ut in mea erga te voliin- 
tate, etiam desertus ab ojficiis tuis, permanerem. 

Atque, hoc ipso tempore Ubi paene minitanti 
nobis per literas, hoc rescribo, atque respondeo: 
Ego dolori tuo non solum ignosco, sed summam 
etiam laudem tribuo . Meus enim me sensiis , 
quanta vis fraterni sit amoris, admonet. A te 
peto, ut tu quoque aequum te iudicem dolori 
meo praebeas : si acerbe, si crudeliter, si sino 
causa sum a tuis oppugnatus, ut statuas, mihi 
non modo non cedendum, sed etiam tuo, atque 
exercitus tui auxilio, in eiusmodi causa, uten- 
dum fuisse. Ego te mihi semper amicum esse 
volili: me ut libi amicissimum esse intelUgeres 
laboravi. Manco in voluntate, et, quoad voles tu, 
permanebo ; citiusque amore tui fratrem tuum 
adisse desinam, quam illius odio quidquam de 
nostra benivolentia detraham. Vale, 


' NOTE. 

Anno 691 , da Roma. Nega di aver dileggiato Metello In se- 
nato ; non mancò mai a nessun uITìzio di amicizia verso di luì j 
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Aggiungerò anche questo: benché non dovessi cu- 
rarmene, pure non mi è spiaciuto, ed ho anche 
aiutato dal canto mio, onde succedesse, che il 
mio nemico, perchè era tuo fratello, fosse meno 
malconcio nel decreto del senato. Non ho dun- 
que assalito tuo fratello , ma gli ho resistito ; nè so- 
no stato d’animo, come scrivi, mobile verso di te, 
ma stabile anzi cosi, che anche abbandonalo da'tuoi 
cortesi uffizii, ho perseverato nel mio buon volere 
verso di le. 

Ed anche in questo tempo medesimo, in cui 
quasi mi minacci per lettera , questo ti rescrivo 
e rispondo ; non solamente perdono al tuo dolore, 
ma U lodo eziandio moltissimo ; perciocché un 
eguale sentimento mi ricorda, quanta sia la forza 
del fraterno amore. Ben questo ti chiedo, che tu 
ti mostri giudice parimente giusto del dolor mio; 
e se acerbamente, se crudelmente, se senza ragione 
alcuna sono stato assalito da'tuoi, tu ti persuada, 
che non solamente io non doveva cedere, ^na A'a- 
lermi anzi in siffatta occasione dell aiuto tuo, e di 
quello del tuo esercito. He bramato sempre, che 
tu mi fossi amico ; ho fatto ogni sforzo per farti 
comprendere, ch’io ti sono amicissimo. Sto fermo 
nello stesso volere, e ci starò fintantoché ti pia- 
cerà ; e lascierò più presto per amor tuo di odiare 
tuo fratello, che per l’odio che gli porto detrarre 
un nonnulla dalla nòstra benevolenza. Addio. 


non assali suo fratello, ma assalito gli resistette ; se gli rlprote- 
sla amico, fintantoché gli piacerà. 
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I. I tuoi parenti} Il fratello Metello, e Clodio, che ne area 
sposata la sorella. 

7. Ho rinunziata la provincia ] H governo della Gallia, pre- 
ferendo di rinianersi a Roma. 

3. Senta mia saputa ] Questo luogo ha tratto Manuzio nel 
sospetto, che nel trarre a .sorte le provincie Cicerone avesse as- 
sentito a qualche destrezza del suo collega, onde far toccare la 
Gallia a Motello. 

4 . tuoi coUephi ] Gli altri Pretori. 

5. La tua venuta ] Metello, ucciso Catiliua, prima di andare 
nella Gallia, era venuto a Roma. 

6. Clodia, tua moglie ] Donna impudica, infame, sorella dì 
(ilodio, soprannominata Quadrantaria da una specie di moneta 
rilissiina, di cui si appagava ella per prezzo de’ suoi favori. Av- 
velenò suo marito Metello, onde Quintiliano la chiamò Quadran- 
taria Cfytemnestra. -Avea cercato d’ innamorare Cicerone e sop- 
piantare Tereuzia ; vedi l'orazione prò Caclio. 


XV. 

P. SEXTIO L. P. PROQUjÌESTORI 

Quum ad me Deciusj libertus tuus, venisselj 
c^isseUjue mectinij ut operam darem, ne libi hoc 
tempore fuccederetUr: quamquam illum hominem 
trugij et libi amiciim existimabanij tamenj qtiod 
memoria tenebamj cuiusmodi ad me literas un- 
ica misissesj non satis credidi homini, tam valde 
esse mutalam voluntatem tuam. Sed postea quam 
et Cornelia tua Terentiam convenite et ego cum 
Q. Cornelio sum locutus ; adhibui diligentiam^ 
quotiescumque senatus Jìiit, ut adessem, pluri- 
mumque in eo negotii habuij ut Q. Fufium, tri- 
hunum plebiSj et ceteros, ad quos tu scripseras^ 
cogerem poliits mihi credere j quam tuis literis . 
Omuino res tota in mensem Junuariiim reiecLa 
eratj sed Jacile ohlinebalut . 
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Sorella Muda ] AUom moglie di Pompeo, poi ripudiata 
pe’suoi mali costumi. 

8. Il più bello dei giuramenti ] Ce lo ha con.servato egli stes- 
so ! rempublicam, alque urbem mea unius opera esse salvam. 
OraL in Pison. 

9. Senza ascoltarli ] Cicerone avea fatto strangolare nel car- 
cere, senza ascoltar le loro difese, Lentulo, Cetego, Stalilio, Ga- 
biniu, Ceparìo ec. ; il che poi diede pretesto a C Iodio per far- 
lo esigliare. 

IO Proposto cosa alcuna ] Metello Nepote fu malconcio nel se- 
nato per alcune leggi ingiuste che avea proposte nel suo tribunato. 

II. Del tuo esercito ] Avvisa il celebre Wieland, che qui Cice- 
rone vogha con ironico scherzo ridersi delle minacce di Metel- 
lo; a me pare che la cosa sia detta seriamente; e che il tuono 
amico e tenero, con cui fìnisce la lettera, escluda ogni idea d' ir- 
risione. 


XV. 

A PUBLIO SESTO, PROQDESTORE 

Essendo venuto a me il tuo lilierto Decio, ed 
avendomi pregato a far sì, che non ti fosse dato 
presentemente il successore, benché il tenessi uo- 
mo dabbene ed amico tuo, nondimeno ricordan- 
domi il tenore della tua lettera scrittami poco in- 
nanzi, non gli ho potuto credere abbastanza, che 
la tua volontà fosse cotanto cangiata. Ma dappoi, 
che la tua Cornelia visitò Terenzia e che mi sono 
abboccato con Quinto Cornelio, ho usata grande 
diligenza per essere presente tutte le volte che vi 
fu senato ; e durai molta fatica per indurre Quinto 
Fillio, tribuno della plebe, e gli altri, a’ quali ave- 
vi scritto, a prestar fede piuttosto a me, che alle 
tue lettere. Tutto 1’ affare fu rimesso al mese di 
gennaio, ma si otterrà facilmente l’ intento. 
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Ego tua gràtulalione commotus, quod ad me 
pridem scripseras, velie te bene evenire^ quod 
de Crasso domum emissem: emì eam ipsam do- 
miim LLS. xxx^j aliquanto post tuam gratulalio- 
nem. Itaque nunc me scilo tantum habere aeris 
alieni, ut cupiarn coniurare, si qui recipiat. Sed 
partim odio inducli me excludunt, et aperte 
vindicem coniurationis odcrunt: partim non cre- 
dunt, et a me insidias metuunt ; nec putant ei 
d resse nummos posse, qui ex obsidione faenera- 
tores exemerit, et cui semissibus magna copia 
est. Ego autem meis rebus gestis hoc sum asse- 
cutusj ut bonum nomen existimer. 


Domum tuam, atque aedificationem omnem 
xpcrspcxi, et vehementer probavi. 

Àntonium, etsi eius in me ojjicia omnes desi- 
derant, tamen in senatu gravissime, ac diligen- 
tissime dejendi, senatumque vehementer oratione 
men, atque auctoritate commovi. 

Tu ad me velim literas crebrius mittas. Vale. 


NOTK 

Anno (jQt , verso il (ine, (la Roma. Si adoperò , perebe nou 
loàse dato a Scslio il successore. Comperò la casa di C rasso c 
graiidcriuetile s’ indebitò. In senato difese Antonio gagliardamente. 

I. Tue tenere] Con le quali sollecitava, che gli si mandasse 
il .succes.sore. 

Coriieiia ] Figlia (b Publio Cornelio Scipione. 
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Mosso dalle tue congratulazioni, avendomi tu 
già da alcun tempo scritto di bramare che mi 
tornasse a bene l’aver comperata la casa di Cras- 
so, r ho effettivamente comperala per trecento 
cinquemila sesterzi!, alquanti dì dopo le tue con- 
gratulazioni. Sappi pertanto che mi trovo inde- 
bitato così, che bramerei di entrare in qualche 
congiura, se ci fosse chi mi volesse accettare. Ma 
taluni, indotti da odio, mi escludono, ed odiano 
apertamente il punitore delle congiure; taluni non 
si fidano e temono d’ insidie per parte mia; nè sti- 
mano poter mancare danari a colui che liberò gli 
usurai! dal pericolo di un assedio, e che ha gran 
copia di prestatori al sei per cento. Quanto a me, 
colle mie imprese ho guadagnato questo, che son 
creduto un buon pagatore. 

Ho esaminata attentamente la tua casa e tutta 
la sua costruzione, e la ho molto approvata. 

Antonio, benché tutti il bramino più offizioso 
verso di me, pure 1’ ho difeso in senato con quan- 
ta ho mai potuto diligenza e gravità ; e col dis- 
corso, colla mia autorità ho commosso il senato. 

Bramo che tu mi mandi lettere più di frequente. 
Addio. 


3. Quinto Cornelio ] Fratello di Cornelia, moglie di Srslio. 

4 . Fufio tribuno ] Sopraunominato Calmo , ÌDÌmieissiin<> di 
Cicerone. 

5. Casa di Crasso ] Magnificentissima ; già fabbricata da Mar- 
co I.ivio Druso, e che fu successivamente di Crasso, di Cicero- 
ne, di Censorino, di Slafilio Sisenna. Nella valutazione, cosa 
sempre incertissima, mi sono allenuto al Moiigault. 
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XFI. 

ATTICO S. 


Teucris illa lentum sane negotium: neque Cor- 
nelitts ad Terentiam postea rediit. Opinor^ ad 
Cnnsidinm^ Axiv.m, Selicium confngicndum est. 
Nam a Caecilio propinqui minore centesima 
nummum movere non possunt. Sed^ ut ad prima 
illa redeam, niìiil ego illa imputlentius ^ astu- 
liuSj lenlius vidi. Lihcitum mitto; Tito mandavi; I 
axmfietiy atijue àta.^o7.aLL 


Sed nescìo , an mvróuavov Nam mihi 

Pompeiani prodromi nuntiant, aperte Pompeium 
aclurum, Antonio succedi oportere : eodemque 
tempore aget praetor ad populum. Res eiusmodi 
est, ut ego nec per bonorum, nec per popula- 
rem existimationcm honeste possim hominem de- 
Jendere: nec mihi libeatj quod vel maximum 
est. Etenim accedit hoc, quod totum cuiusmodi 
.sit^ mando tibij ut perspicias. Libertum ego ha- 
beo, sane nequam hominem^ Ililarum dico, ra- 
tiocinatorem, et clientem tuum. De eo mihi Va- 
lerius interpres nuntiat, Chiliusque se audisse 
scribit haec : esse hominem cum Antonio, An- 
tonium porro in cogendis pecuniis dictitare , 
partem mihi quaeri, et a me custodem communis 
quaestus libertum esse missum. Non sum medio- 
criter conimotiis ; ncque tamen credidi; sed certe 
aliquid sermonis Juit. Totum investiga, cognosce. 
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XVI. 

AD ATTICO 

• Quella Teucride per verità è la stessa lentezza; 
nè Cornelio dipoi tornò a Terenzia. Converrà » 
credo, ricorrere a Considio, ad Àssio, a Selicio; 
che da CecUio gli stessi suoi parenti non ne pos- 
sono trarre un soldo a meno del dodici per cen- 
to. Ma per tornare al già detto, non ho mai ve- 
duto niente di più impudente, di più astuto, di 
più lento di colei : mando un liberto ; ho commes- 
so a Tito ; tutte tergiversazioni, dilazioni. 

Ma non so, se il caso non mi abbia giovato più 
che il consiglio. Perciocché le persone, mandate 
innanzi da Pompeo, mi arrecano ch’egli proporrà 
apertamente che si dia il successore ad Antonio; 
e nello stesso tempo il pretore ne tratterà davanti 
al popolo. La cosa è di tal maniera che non posso, 
avuto riguardo ai buoni, ed aUa stima del popolo, 
difenderlo ; e nè anche mi piace il farlo ; il che 
vale 'più di tutto. Perciocché si aggiunge una tal 
cosa, che ti raccomando di riscontrare in tutte le 
sue circostanze. Ho un liberto, uomo tristo, di no- 
me Ilaro, fu ragioniere e cliente tuo. Valerio l’in- 
terprete mi avvisa, e lo stesso mi scrive Chiliodi 
avere udito starsi colui presso Antonio ; Antonio 
poi nel far danari andar dicendo, che una parte 
sta per mio conto, e che ho mandato un Uberto 
a custodire il comun guadagno. Non mi sono me- 
diocremente conturbato; nondimeno non ho cre- 
dula la cosa ; mia certo si è tenuto qualche discorso. 
Guarda d’investigare il fatto; riconoscilo ben ad- 
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perspiccj et nebulonem illunij si quo poeto po~ 
tesj ex istis locis amove. Huius sermonis P'ale- 
rius auctorem Gn. Plancium nominabat. Mando 
libi piane ^ totum^ ut videaSj cuiusmodi sit. 

Pompeium nobis amicissimum constat esse. Di» 
vortium Muciae vehementer probatur. 

P. Clodiumj Appii F. credo te audisscj cum 
veste muliebri deprehensum domi C. Caesaris, 
quum prò populo Jieretj eumque per manus ser- 
vulae servatum, et eductum ; rem esse insigni 
infamia; quod te moleste ferre certo scio. 

Quod praeterea ad te scribam^ non habeo. Et 
mehercule eram conturbatior. Nam puer festi- 
vuSj anagnostes noster^ Sositheus decesserat^ me- 
que pluSj quam servi mors debere videbatur , 
commoverat. Tu velim saepe ad nos scribas. Si 
rem nullarn habebis, quod in buccam venerit 
scribito. Kal. laiuiar. M. MessalOj M. Pisane 
coss. 


' 

>'OTE 

Anno 69Q, il dì primo di gcmiaio, da Roma. Lentezza di Teu- 
cridc in un certo afl'are. Veda donde alcune male voci sparse a 
carico di Cicerone. Ocl divorzio di l’oinpeo ; dell'incesto di Clo- 
dio ; della morte di Sositeu, giovane schiavo, suo lettore. 

i. Quella Teucride] Antonio, quegli che fu console con Ci- 
cerone, poi governatore della Macedonia. Sembra alludere al- 
la sconfìtta ch'ebbe costui dai Dardani. 1 Romani discendeva- 
no dai Troiani, ossia dai Teucri; e volendo accusarlo di co- 
dardìa, lo disse Teucris, invece die Teucer, cioè romana inve- 
ce che romano, nel Senso in cui Ennio disse : O vere Phrygiae 
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(lenirò; e se per alcun modo il puoi^ scaccia quel 
briccone da codesti luoghi. Valerio nominava au- 
tore di que.slo discorso Gneo Plancio; li racco- 
mando assai di vedere come sta tutta la faccenda. 

E fuor d egni dubbio che Pompeo mi è amicis- 
simo. Il suo divorzio con Mucia è grandemente 
approvato. 

Avrai udito, credo, che Publio Clodio, figlio di 
Appio, fu collo in abito da donna in casa di Giu- 
lio Cesare, mentre si facevano i sagrifizii pel po- 
polo ; e che fu salvato e condotto fuori a mano 
da una fantesca ; lo scandalo essere grandissimo ; 
e sono certo, che ne hai molta pena. 

Non ho che altro scriverti. Per verità ho l’ani- 
mo alquanto perturbato a motivo , che Sosileo, 
grazioso garzoncello, mio lettore, è mancalo di vi- 
ta; il che mi ha commosso più, che non sembrava 
dover fare la morte di uno schiavo. Ti raccomando 
di scrivermi con frequenza. Se non avrai di che, 
scrivi tutto quello che ti verrà alla bocca. Il di 
primo di gennaio, essendo consoli Marco Messala 
e Marco Pisone. 


non Phryges. Crede però lo Schùtz, di cui seguo l’ediziunr, che 
si celi sotto quel Teucris una qualche donna doviziosa che aves- 
se promesso di prestare a Cicerone qualche somma, qualora di- 
fendesse Antonio, che si volca richiamare dalla Macedonia pc'suoi 
infami ladronecci. 

1 . Considio, Àssio ] Usuraii, 

3. Cecilia ] Zio materno di Attico. 

4 . Di colei ] Di Teiicridé, cioè di Antonio. 

5. Più che il consiglio ] Verso di Mcnaudro : spesso meglio 
servire la fortuna, che il consiglio. 
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6. Mandale innanti da Pompeo ] II quale tornava dalla guer- 
ra di Mitridate. 

7. Valerio l'interprete] Quantunque quasi tutti, e certo i 
più colti romani intendessero e parlassero il greco, nondimeno,' 
andando nella Grecia, si conducevano un interprete, essendo vie- 
tato loro di usare in pubblico altra lingna che la latina; ond’i 
che Cicerone fu rimproverato di avere arìngato in greco nel se- 
nato di Siracusa, quando fu Questore in Sicilia. 

8. Una parte sta per mio conto ] Era toccata a Cicerone la 
Macedonia ; egli la cedette al suo collega Antonio. Sembra pro- 
babilissimo che fosse corso tra loro un trattato segreto, per cui 
Antonio si fosse obbligato di passar nelle mani di Cicerone una 


xrii. 

C. ANTOmO M. F. IMPERATORI. 


Etsi statueram nullas ad te literas mittere^ itisi 
commendaticiaSj non quo eas intelligerem sati.t 
apud te valere: sed ne iis, qui me rogarent, 
aliquid de nostra coniunctione imminutum esse 
ostenderem: tamen^ quum T. Pomponius, homo 
omnium meorum in te studiorum^ ed ojjiciorum 
maxime consciusj tui cupìduSj nostri amarUissi- 
muSj ad te projicisceretui'j aliquid mihi scriben- 
dum pittavi: praesertim quum aliter ipsi Pompo- 
nio satisfacere non possem. Ego si abs te summa 
officia desiderem, mirum nemini videri debeat. 
Omnia enim a me in te profecta suntj quae ad 
tuum commodumj quae ad honorem, quae ad 
dignitatem pertinerent. Pro iis rebus nullam mihi 
abs te relatam esse gratiam, tu es optimus testis. 
Contra etiam esse aliquid abs te profcctum, ex 
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certa somma ; eri è forse per ciò che parlando di questo debito 
di Antonio, che non si doveva sapere, lo nomina sempre enig- 
maticamente. 

9. divorzio di Muda ] Pompeo la ripudiò al suo ritorno dal- 
la guerra Macedonica, sospettata di adulterio con Caio Cesare. 
Nel tempo della guerra civile Pompeo chiamava Cesare Egisto, 
come quello, che dopo di avergli sedotta la moghe , attentava 
eziandio alla sua vita. 

10. sagrifizii pel popolo] Che si facevano alla Dea Bona 
per la salute del popolo romano. N'erano esclusi tutti gli uomi- 
ni non solo, ma tutti gli animali maschi ; e si velavano persino 
i quadri, dove ce ne fosse alcuno rappresentato. 


XVII. 

A CAIO ANTONIO 

Benché io mi fossi proposto di non più mandar- 
ti mie lettere, se non se di raccomandazione, non 
perchè io stimi yaler esse molto presso di te, ma. 
per non far conoscere a chi me ne chiedesse che 
siasi punto l’amicizia nostra scemata; nondimeno 
venendo a codesta volta Tito Pomponio, uomo, 
più che altri, consapevole di tutti i miei uffìzii e 
tratti di amore verso di te, tuo benevogliente e 
mio amicissimo., ho stimato di doverti scrivere al- 
cun che, massimamente non potendo soddisfare 
in altra guisa allo stesso Pomponio. Se io mi aspet- 
to da te una somma corrispondenza di uffìzii, 
non v’ha di che maravigliarsi. Da me ti è venuto 
tutto quello che spetta al tuo vantaggio, all’onor 
tuo, ed alla tua dignità. Che tu non mi abbi ren- 
duto per tutto questo nessun contraccambio, tu 
stesso ne sei il migliore testimonio. Anzi, che da 
te mi sia venuto alcun che in contrario, ebbi ad 
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multis antlivi. Nam comperisse me, non audeo 
dicere, ne forte id ipstim verhum ponam, qnod 
abs te aiunt salse in me solere conferri. Sed ea, 
quae ad me delala sunt, malo te ex Pomponio, 
cui non minus molesta fuerunt, quam ex meis 
literis, cognoscere. Meus in te animus, quam 
singulari officio fuerit, et senatus, et populus 
Romanus testis est. Tu quam gratus erga me 
fueriSj ipse existimare potes. Quantum mihi de- 
beaSj ceteri existiment. Ego quae tua causa antea 
feci, voluntate sum adductus, posteaque constan- 
tia. Sed reliqua, mihi crede, multo maius stu- 
dium meum, maioremque gravitatem, et laborem 
desiderant. Quae ego si non profundere, ac per- 
dere videbor: omnibus meis viribus sustinebo. 
Sin autem ingrata esse sentiam : non committam, 
ut libi ipsi insanire vUlear. Ea, quae sint, et 
cuiusmodi, potcris ex Pomponio cognoscere. 


Atque ipsum tibi Pomponium ita commendo, 
ut, quamquam ipsitis causa confido te facturum 
esse omnia; tamen abs te hoc petam, ut, si quid 
in te residet amoris erga me, id omne in Pom- 
ponii negotio ostendas. Hoc mihi gr'otius facere 
nihil potes. Vale. 


NOTE 

Anno 690, da Roma. Si lagna clà« Antonio corrisponda scar- 
samente agli obblighi che lia con lui ; e gli raccoinaiida l'anare 
di Attico.* 

I. Caio Antonio'] Zio del famoso Marc’ Antonio : collega di 
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udirlo da parecchi ; che non oso dire l’ho scoperto 
per non usare per avventura quella espressione 
che sei solito, mi dicono, di lanciare spiritosamen- 
te contro di me. Ma le cose che mi sono state ri- 
ferite, voglio che tu le sappi, piuttosto òhe dalle 
mie lettere, dallo stesso Pomponio, al quale non 
sono riuscite meno moleste. Quanto sia stato Pani- 
ino mio benevolo verso di te, n’Ì5 testimonio il .se- 
nato ed il popolo romano ; quanto tu me ne sia 
stato grato, il puoi tu ste.sso giudicare ; di quanto 
tu mi rimanga debitore, il gitidicarlo sia d’altri. 
Quello che per lo avanti ho fatto a tuo riguardo, 
l’ho fatto prima per inclinazione, poi per costanza. 
Le cose però che restano a farsi, mi addolftandà- 
no, il credi, studio, gravità e fatica assai maggiore. 
Se mi parrà che tutto questo non sia gittato e 
sparso al vento, mi vi adoprerò con tutti i miei 
mezzi ; se poi mi accorgerò che sia l’opera mia 
mal gradita, non farò eh’ io sembri a te medesi- 
mo impazzare. Quali però, e di che modo sieno 
codeste cose, potrai saperle da Pomponio. 

£ ti raccomando in guisa lo àtesso Pòmponio, 
che quantunque Confido che farai ogni cosa a ri- 
guardo di lui, nondimeno ti chiedo che, se ti ri- 
mane ancora alcun residuo di amore per me, tu 
mel dimostri tutto nell’affare che gli appartiene ; 
non mi puoi fare cosa più grata. Addio. 


Cicerone nel consolato. Vinto Catilina col mezio di Pctrelo suo 
legato, era egli passato al governo della Macedonia, e (juivi 
l'esercito lo' aveva salutato Imperatore. 

a. Da me li è venuto ] Cicerone gli av«a ceduto il governa 
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delU Macedonia ; lo avea purgato dal sospetto di complicili 
Catilioa ec. 

3. alcun che in contrario ] Allude forse a quella voce che 
Antonio per avventura si era lasciata uscire di bocca, e clic 
correva per tutta la Macedonia, una parte del danaro che An- 
tonio rubava, starsi per conto di Cicerone. 

4 . /’ ho scoperto ] I nemici di Cicerone lo dileggiavano so- 
vente per quella espressione che soleva usare nel tempo della 


XFIII. 

ATTICO S. 

Xccepi tuas tres iam epistolasj imam a M. 
Cornelio, quam Tribus Tabernis, ut opinor ei 
dedisti, alteram, quam mihi Canusinus tuus hos- 
pes reddidit, tertiam quam, ut scribis, ancor is 
sublatisj de phaselo dedisti, quae fuerunt omnes 
rhetorum . Pure loquuntur, qttum humanitatis 
sparsae sale, tum insignes amoris notis. Quibus 
epistolLs sum equidem abs te lacessìtus ad scri- 
bendum; sed idcirco sum tardior, quod non in- 
verno Jidelem tabellarium. Quotus enim quisque 
est, qui epistolam panilo graviorem ferre possit, 
nisi eam pellectione relevarit? Xccedit eo, quod 
mihi non est notum, ut quisque in Epirum pro- 
ficiscatur. Ego enim te arbitror , caesis apud 
Amaltheam tuam victimis, statim esse ad Sicy o- 
nem oppugnandum profectum. Neque tamen id 
ipsum certum habeo, quando ad Antonium pro- 
ficiscare, aut quid in Epiro temporis ponas. Ita 
neque Achaicis hominibus, neque Epiroticis pani- 
lo liberiores literas committere audeo. Sunt au- 
tem post discessum a me tuum res dignae literis 
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congiura di Catilina, comperi, ho scoperto, senza però che in- 
dicasse le fonti, donde gli venivano le notizie; fonti, che forse 
non avrebbe potuto cautamente manifestare. 

5. che restano ] Si trattava allora di richiamare Antonio dal- 
la Macedonia, di accusarlo di concussione ec. L’opera e la lin- 
gua di Cicerone gli diventavano necessarie. Si sa che da li a tre 
anni Antonio fu accusato e cacciato in bando. 


XVIII. 

AD ATTICO 

Ho già riccTute le lue tre lettere ; una da Mar- 
co Cornelio che gli hai, credo, consegnata a Tre- 
Taberne ; l’allra che mi recò quel tuo ospite Ca- 
nusino ; la terza che mi hai mandata, come scrivi, 
dal barchetto, appena levala l’ancora ; le quali 
tutte furono da bravo retore. La lingua n’ è pura, 
sono asperse di fiore di gentilezza, e ricche di se- 
gni di amore. Con le quali lettere, per verità, mi 
provochi a scriverti ; ma sono alquanto tardo, per- 
chè non trovo un messaggiero fedele. Quanti v’ha 
che portar sappiano una lettera di qualche peso, 
e non se la rendano più leggiera preleggendola ? 
Si aggiunge, che non so quando taluno parta per 
r Epiro. Perciocché penso che tu, scannate nella 
tua Amaltea le vittime, li sia subito partito ad 
assediare Sicione. E non so nè anche questo di 
certo, quando ti recherai ad Antonio, o quanto 
tempo impiegherai nell’ Epiro. Quindi non oso af- 
fidar lettere alcun poco libere nè a quelli dell’A- 
caia, nè a quelli dell’ Epiro. Vi sono poi, dopo che 
mi hai lascialo, cose degne d’ esserli scritte, ma 
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nostris, sed non committcndae eiusmodi periculo , 
ut aut inlerire, aiU aperiri, aut intercipi possint. 

Priìiiuin igitur scitOj primurn me non esse ru- 
gatuni seiitentiam, praepositumque esse nobis pa- 
cificatorem Àllohrognmj idque admurmurante se- 
nata j neque me im’ito esse factum. Sum enim 
et ab ohseivando homine perverso liber, et ad 
dignitatem in re puhlica rctinendarn conira illius 
voluntatcm solutus : et illc secundtis in dicendo 
locus habet auctoritatcm paene. principisj et vo- 
luntatem non nimis devinctam beneficio consulis. 
Tertius est Catulus, quartus f si etiam hoc quae- 
ris J Hortensius. Consul autein ipse parvo ani- 
mo et pravOj tantum cavillator genere ilio mo- 
rosoj quod etiam sine dicacitate ridetur, facie 
magisj quatti f ac etiis ridiculus ; nihil agens cuin 
re puhlica, seiunctus ab ootimatibus ; a quo nihil 
speres boni rei publicae, quia non vult, nihil 
metuas mali, quia non aiuiet, Eius autem collega 
et in me perhonorificus, et partium studiosus, ac 
defensor bonarum. Quinimmo leviter inter se 
dissident. 


Sed vereor, ne hoc, quod iifectum est, serpai 
ìongius. Credo enim te audisse, quum apud Cae- 
sarem prò populo fieret, venisse eo muliebri ve- 
stitu virum ; ideoque sacrificium quum virgines 
instaurassent, mentionem a Q. Cornificio in se- 
natu factam: w fuit princeps ; ne tu forte ali- 

quem nostrum putes J postea rem ex senatus con- 
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non da metterle al rischio che le lettere o si per- 
dano, o sieno aperte, o intercettale. 

Sappi dunque innanzi tutto, che non sono sta- 
to il primo, cui si chiedesse il parere , e che mi 
fu preferito il pacificatore degli Allobrogi ; il che 
accadde non senza mormorio del senato, non pe- 
rò contro mia voglia. Perciocché in questo modo 
sono sciolto da ogni riguardo verso un uomo per- 
verso, e sono libero di conservare la mia dignità 
nella repubblica a suo dispetto ; e quel secondo 
luogo a parlare ha quasi l’autorità del primo , e 
la volontà non è troppo legata dal benefizio del 
console. Il terzo fu Catulo ; il quarto, se chiedi 
anche questo, Ortensio. Il console poi è di animo 
piccolo e maligno, non, altro che motteggiatore 
in quel genere stucchevole che fa ridere anche 
senza frizzi, uomo più ridicolo per la faccia che 
per le facezie, niente curante della cosa pubbli- 
ca, diviso dagli ottimati, e dal quale non hai che 
sperare di bene, perchè non vuole, nè che teme- 
re di male, perchè non osa. 11 suo collega poi mi 
onora sommamente, ed è fautore e difensore del 
buon partito. Anzi v’ ha tra loro qualche leggiero 
dissidio. 

Ma temo, che ciò eh’ è infetto, non vada ser- 
peggiando più da lontano. Perciocché credo che 
tu abbi inteso come, mentre si facevano i sagri- 
fizii pel popolo in casa di Giulio Cesare, ci entrò 
un uomo vestito da donna ; e che perciò essendo 
stati rifatti i sagrifizii dalle Vestali, Quinto Cor- 
nificio ne fe’ menzione in senato ; ( e fu egli il pri- 
mo a parlarne, acciocché tu non creda per avven- 
tura che sia stato qualcuno di noi ) che poi Taf- 
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sulto ad pontificps relatam, idque ab iis nefas 
esse decretum: deinde ex senatus consulto con- 
sules rogationem promulgasse ; uxori Cae sarem 
nuntium remisisse. In hac causa PisOj amicitia 
P. Clodii ductus, operam dat, ut ea rogatioj 
quarn ipse fert, et ferì ex senatus consulto et 
de religione j antiquetur. Messala vchementer 
adirne agit severe. Boni viri precibus Clodii rc- 
moventur a causa; operae comparantur; nosmet- 
ipsi j qui Lycurgei a principio fuissemus, quo- 
lidie demitigamur. Instai et urget Calo. Quid 
multa? vereor, ne haec, neglecta a bonis, de- 
fensa ab imprnbis, magnorum rei publicae ma- 
lorum causa sint. 


Tuui autem ille amicuSj ( scin quem dicam ? J 
de quo tu ad me scripsisti, postea quam non 
nuderei reprehendere , laudare coepisse, nosj ut 
ostenditj admodum diligitj amplectitur j amai j 
aperte laudai; occulte j sed ita, ut perspicuum 
sitj invidet. Nihil come, nihil simplex, nihil ip 
roti TtoXirixoli; honestum, nihil illustre, nihil forte, 
nihil liberum. Sed haec ad te scribam alias sub- 
tilius. Nam ncque adirne mihi satis nota sunt : 
et iiuic terrae /ilio, nescio cui, committere epi- 
stolam tantis de rebus non audeo. 


Provincias praetores nondum sortiti sunt. Res 
eodem est loci, quo reliquisti. 

Tonv^faiar^ quam postulas, Miseni, et Puteolo- 
rum, includam oratioiii meae. A. d. iii. non. 
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fare fu per decreto del senato rimesso a’ Pontefici , 
e che questi pronunziarono , esservi sacrilegio ; 
indi che i consoli, per altro decreto, lo portarono 
al popolo ; che Cesare mandò alla moglie il libel- 
lo del ripudio. In questa causa Pisoiie, tratto dal- 
r amicizia per Publio Clodio, mette ogni opera, 
affinchè quella proposta, ch’egli stesso fa, e fa per 
decreto del senato e in materia di religione, sia 
rigettata. Messala sino ad ora si diporta con gran- 
de severità. I buoni per le preghiere di Clodio 
abbandonano la cau.sa; si allestisce gente prezzo- 
lata ; io stesso, che fui da prima un Licurgo, ogni 
dì più mi vado mitigando. Catone sollecita, in- 
calza. Che più? temo che codeste cose, neglette 
dai buoni, difese dai tristi, non sieno cagione alla 
repubblica di gravi mali. 

Quel tuo amico poi, sai chi vo’ dire, quello, del 
quale mi hai scritto che, poi che non osava ri- 
prendermi, si era messo a lodarmi, mi vuole, co- 
me fa vista, gran bene, mi abbraccia, mi careg- 
gia, mi loda pubblicamente; ma occultamente, 
così però che ognuno se ne avvede, m’ invidia ; 
niente di affabile, niente di schietto, negli affari 
ne.ssun amore del retto, non grandezza, non for- 
za, non libertà. Ma te ne scriverò più per minuto 
un'altra volta; che le son cose che non mi sono 
ancora note bastantemente ; nè mi arrischio di 
fidar lettere di tanta importanza a cotestui, che 
non so chi sia. 

I Pretori non hanno ancora estratte a sorte le 
provincie ; la cosa è tuttavia come l’ hai lasciala. 

La descrizione, che brami, del Miseno e di Poz- 
zuoli, la inserirò nella mia orazione. Anch’io mi 
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Decemb. mendose Jìiisse animadverteram. Qiuze 
luuilas eoe orationihus, mihi crede-, valde mihi 
placebant; sed non audebam antea dicere. Nimc 
vero, ifuod a te probata sunt, multo mihi àtxt. 
xàxtpa videntur. In illam orationem Metellinant 
itddidi qnaedam. Liber tibi mittetur; quoniam te 
amor nostri reddidit. 

Novi tibi quidnam scribam? quid? etiam. Mes- 
sala consul Autronianam doraum emit lls xxxvii. 
Quid id ad me, inquies? tantum, quod ea e/»-' 
pilone et nos bene emisse indicati sumiis: et 
Uomincs intelligere coeperunt, licere amicorum 
Jacultatibus in emendo ad dignitatem aliquam 
pervenire. 

Tener is illa lenium negotium est, sed tamen 
est in spe. Tu insta, conjice. A nobis liberiorem 
epislulum exspecta. ri kalcnd. Febr. M. Messala, 
et M. Pisane coss. 


NOTE 

Anno (igi, li di gennaio, da Kmna. Risponde a tre lettere 
di Attico. Diversa indole de' due consoli Pisoiic e Messala. Ince- 
sto di Clodio. Occulta invidia di Pompeo. Delle pruviucie dei 
Pretori. Della rasa roinpcrula dal console Messala. 

1. Tre-Taberne] Sulla Via Appia ; ritiene tuttora lo stesso 
moine. 

2. Canusino ] Di Canusio, città delio stesso nome. 

.)• scannate te vittime ] Scherza sul viaggio di Attico, il quale 
partiva per Sicione nell’Acaia a riscuoter de’ danari che gli si 
contendevano; e lo paragona ad una spedizione militare che 
non s’intraprendeva, se non se fatti i consueti sagrifizii. Amaltea, 
nome di una delle ville di Attico, iieirEpiro, tratto dalla famos.a 
capra Amultea, nutrice di Giove, il cui corno simboleggiava l ab- 
boudauza. i 


’ by Google 


era accorto essersi messo erroneamente li yentitrè 
di dicembre. I luoghi delle mie orazioni, che lodi, 
a me pure, mel credi, piacevano assai ; ma io non 
osava dirtelo prima ; ora poi che gli approvi, mi 
sembrano atticissimi. Ho aggiunte alcune cose a 
quella contro Metello ; il libro ti sarà spedito, poi 
che l’amore che mi porti, ti rendette pas^io^iato 
per l’eloquenza. 

Che altro ho da scriverti di nuovo ? ancora que- 
sto. Il console Messala comperò per trentasette- 
mila sesterzi! la casa di Autronio. Che t’importa, 
dirai ? solamente che da questa compera si giu- 
dica che ho comperato bene ancor io ; e che gli 
uomini cominciarono a comprendere, esser lecito, 
valendosi negli acquisti delle facoltà degli amici, 
salire a qualche dignità. 

Quella Teucride è la stessa lentezza ; tuttavol- 
ta non dispero. Tu insisti, finisci. Aspettati un’al- 
tra mia più libera. Li 2.') di gennaio, e.ssendo con- 
soli Marco Messala e Marco Pi.sone. 


4. richiesto il primo ] Nel domandare i pareri in .iellato si so- 
leva per tutto l'anno mantenere Tordiiic seguito nella prima seduta, 
salvo che negli ultimi mesi i consoli designali per l’anno prossimo 
erano preferiti a tutti i consolari. Il console Risone preferì Caio 
Risone suo parente ; Cicerone perù era st.ito preferito a Catulo 
e ad Ortensio; di che poteva appagarsi. 

5. pacificatore degli Àllobrogi ] Caio Calpurnio Risone, il 

quale governando la Gallia Narboiiese avea quetata qualr.he 
sommossa insorta colà. Il paese degli Allohrogi corrispoude alla 
Savoia ed al Delfinato. ' 

6. Il suo collega'\ .Marco Valerio Messala Niger. 

7. il libello di ripudio ] A sua moglie Rompea ; dicendo, che 
la moglie di Cesare doveva essere esente non solo da colpa ma 
eziandio da sospetto. 
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8. Licurgo ] Non il celebre legislatore, ma altro Licurgo ora- 
tore, che fu il flagello di tutti i malvagi, ed ebbe la pulizia di 
Atene. 

9. Quel tuo amico ] Pompeo. Celio in una sua, che abbiamo tra 
le Ciceroniane, lo dipinge cosi ; egli suole altro pensare, ed al- 
tro dire ; non ha però tanto ingegno, che non si scorga ciò 
che più brama. 


XIX. 

ATTICO S. 

Vercoi'j ne piUidum sit scribere ad te^ quam 
sim occiipatus ; seti (amen distinebarj ut buie 
vix tantidae episLolac tenipiis habuerinij atque 
id ereptum e summis occupatìnnibus. 

Prima concio Pompeii qualis fuissctj scripsi 
ad te antea. Non iucunda miserisj inanis impro- 
bis, beatis non grata^ bonis non gravis. Itaque 
frigebat. 

Tum Pisonis consulis impulsa levissimus tri- 
bunus plebis Fufius in concionem produxit Pom- 
peium. Res agebatur in circo Flaminio ; et erat 
in eo ipso loco ilio die nundinarum srartjyvpif, 
Qunesivit ex eOj placrretne ei, iudices a prae- 
torc legij quo consilio idem praetor uteretur. Id 
autem erat de Clodiana religione ab senatu con- 
stitiUum. Tum Pornpeius paV dpitrtoxpaTixSf locu- 
tus est : senatusque auctoritatem sibi omnibus in 
rebus maximam viderij semperque visam esse re- 
spondit, et id multis verbis. Postea Messala con- 
sul in senalu de Ponipeio quaesivit, quid de re- 
ligione j et de promulgata rogatioiie sentirci. Lo- 
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10. Metello'\ Metello Nepofe, fratello di Metello Celere. Tri- 
buno della plebe nel consolato di Cicerone, si era scatenato con- 
tro di lui. 

11. esser lecito^ Non si può negare, che la massima qui spac- 
ciata non sia comoda; e forse troppo. 


XIX. 

AD ATTICO 


Temo non puzzl di vanità scriverli quanto so- 
no occupato, ma certo il sono tanto che appena 
ebbi tempo per questa letteruccia ; e questo stes- 
so rubato alle mie somme applicazioni. 

Ti ho già scritto dianzi, quale si fu la prima 
aringa di Pompeo , non dilettosa ai miseri, fiacca 
contro i malvagi , non grata ai doviziosi, non gra- 
ve a giudizio de’buoni; pertanto fredda. 

Indi quel balordissimo tribuno della plebe Fu- 
fio, per impulso del console Pisene, trasse Pom- 
peo ad aringare davanti al popolo. L’assemblea si 
teneva nel Circo Flaminio ; e quel giorno c’era in 
quel medesimo luogo mercato. Gli chiese, s’egli 
era di avviso che il pretore nominasse i giudici, 
del cui consiglio si valess^. Questo era già stalo 
decretato dal senato in proposito del sacrilegio di 
Clodio. Allora Pompeo parlò, favoreggiando gli 
Ottimati, e rispose, l’autorità del senato parergli 
ed essergli panila sempre rispettabile per ogni 
conto ; e ciò assai per le lunghe. Poscia in senato 
il console Messala ricercò Pompeo che pensasse 
del fatto di Clodio e della proposta al popolo. 
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ctUus ita est in senalUj ut omnia illius ordinis 
consulta ytn*ó(; laiidaret: mihiquCj ut assedit, di- 
jcitj se putarPj satis ab se etiam de istis rebus 
esse responsum. 

Crassus postea quam vidit illum excepisse lau- 
dem ex eOj quod suspicarentur homines ei con- 
sulatum meum piacere^ surrexitj ornatissimeque 
de meo consuìatu locutus est; ut ita diceretj se, 
quod esset senator, quod civis, quod liber, quod 
viveret, mihi acceptum referre; quoties coniugem, 
quoties domum, quoties patriam videret, toties 
se benejicium meum iàdere. Quid multa? totum 
hunc locum, quem ego varie meis orationibus, 
quorum tu Aristarchus es, soleo pingere, de 
Jlamma, de ferro, C nosti illas ijtix<6òov^J valde 
graviter pertexuit. Proxime Pompeium sedebam. 
Intellexi hominem moveri ; utrum Crassum iniiv 
eam gratiam, quam ipse praetermisisset ; an esse 
tantas res nostras, quae tam libenti senatu lati- 
darentwr, ab eo praesertim, qui mihi tandem il- 
lam eo minus deberet, quod meis omnibus literis 
in Pompeiana laude perstrictus esset. 


Hic dies me valde Crasso adiunxit : et tamen, 
ab ilio aperte, tede qitidquid est datum, libenter 
accepi. Ego autem ipse, dii boni! quo modo 
htnepntptvadfivv novo auditori Pompeio? si um- 
quam mihi mpioSoty si si irivfnifiaTa^ si 

xaTOrtrxevaì suppeditaverunt , isto tempore. Quid 
multa? clamores. Etenim haec erat de 

gravitate ordinis, de equestri concordia, de con- 
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Pompeo parlò in senato di maniera che lodò tut- 
te le delibcTazionl di quell’ordine ; e sedutosi ap- 
presso di me, mi disse che gli pareva di essersi 
spiegato abbastanza intorno a tutte codeste cose. 

Crasso, avvedutosi che Pompeo era stato ap- 
plaudito, perchè si era creduto ch’egli approvasse 
il mio consolato, si levò, e ne parlò ne’ termini 
più onorifici sino a dire, che s’egli era senatore, 
se cittadino, se libero, se viveva, n’era a ine de- 
bitore ; che quante volte vedovala moglie, quan- 
te la casa, quante la patria, altrettante vedeva il 
mio benefizio. Che più? tutto quel luogo ch’io 
soglio variamente pennelleggiare nelle mie ora- 
zioni, delle quali sei l’Aristarco, del ferro, del fuo- 
co ( conosci codeste amplificazioni ) egli lo intesse 
nel discorso eoa molta gravità. Io sedeva vicino 
a Pompeo ; mi accorsi che l’uomo era inquieto 
non sapendo, se Crasso cercasse un merito ch’era 
stato trascurato da lui, o se veramente le cose da 
me operate fossero di tale importanza da essere 
lodate con tanta soddisfazione del senato, special- 
mente da colui che tanto meno mi doveva quella 
lode, quanto che in tutti i miei scritti io lo ave- 
va, lodando Pompeo, alcun poco pizzicalo. 

Questo giorno mi strinse a Crasso grandemen- 
te ; nondimeno accettai da Pompeo apertamente 
e con lieto viso ciò ch’egli avea defto di me ve- 
latamente. Io poi, giusti Dei! quale mi son mo- 
strato a Pompeo, novello ascoltatore ! S’ebbi giam- 
mai ricchezza di periodi, se di piegature, se di 
argomenti, se di conclusioni, fu in quel di. Che 
più ? plausi sopra plausi. Perciocché il discorsosi 
aggirava sulla gravità dell’ordine, sulla concordia 
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sensione Italiae, de intermortuis reUquiis con- 
iurutionisj de vilitate^ de olio. Nosti iam in hac 
materia sonitus nostros: tanti fueruntj ut ego 
eo hrevior sim^ quod eos usque istim exauditos 
putem. 


Romanae autem se res sic habent. Senatus 
apttof ndjof. Niìiil constantiuSj nihil severiuSj ni- 
hil fortius. Nam quum dies venisset rogationi ex 
senatus consulto ferendae, concursabant barba- 
tuli iuveneSj totus ille grex Catilinae^ duce Jiliola 
Curionis; et populum, ut antiquaretj rogabant. 
Fiso autem consulj lator rogationisj idem erat 
dissuasor, Operae Clodianae pontes occuparant. 
Tabellae ministrabantur ita, ut nulla daretur 
VTt ROGAS. Mie tibi Rostra Cato advolat, convi- 
cium Risoni constili mirijìcum facit ; si id est 
convicium, vox piena gravitatis, piena auctori- 
tatisj piena denique salutis. Àccedit eodem etiam 
noster Hortensius , multi praeterea boni. Insi- 
gnis vero opera Favonii fuit. Hoc concursu opti- 
matum comitia dimittuntur : Senatus vocatur. 
Quum decernerctur frequenti senatu, cantra pu- 
gnante Pisane., ad pedes omnium singillatim ac- 
cidente Clodio, ut consulcs populum cohorta- 
rentur ad rogationem accipiendam; homines ad 
xy Curioni nullum senatus consulturn J adenti 
assenserunt ; ex altera parte facile cccc fuerunt- 
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de’ cavalieri, sul consentimento di tutta Italia, sulle 
semisopite reliquie della congiura, sul basso prez- 
zo de’ viveri , sulla tranquillità . Già conosci gli 
strepiti, che meno in codeste materie; furono così 
grandi che sarò appunto più breve, perchè credo 
che tu ne abbi udito il rimbombo sino costà. 

Le cose poi a Roma sono a questo modo. Il se- 
nato è un Areopago; non ci può essere niente di 
più costante, di più severo, di più forte. Percioc- 
ché, venuto il giorno di proporre per decreto del 
senato l’affare al popolo, correva su e giù uno 
stormo di giovani sbarbatelli, tutta greggia di Ca- 
tilina^ condotti da quella femminuccia di Curio- 
ne ; e pregavano il popolo che rigettasse la pro- 
posta. Il console Pisone poi, che la faceva egli 
stesso, la dissuadeva. I mercenarii di Clodio ave- 
vano occupato i ponti ; si distribuivano le tabelle 
in modo che non se ne desse nessuna coll’ uri 
ROGAs. Or qui Catone vola ai rostri, scaglia con- 
tro il console Pisone una fierissima invettiva, se 
invettiva può dirsi un’orazione piena di gravità, 
piena di autorità , piena di zelo della pubblica 
salute. Corse là pure il nostro Ortensio, e inoltre 
parecchi buoni. Fu poi sopra tutti esimia l’opera 
di Favonio. Per questo concorso di Ottimati i Co- 
mizii si sciolgono. Si convoca il senato. Essendosi 
pertanto proposto in pien senato, opponendosi Pi- 
sone, e gittandosi Clodio a’ piedi, uno ad uno, di 
tutti, che i consoli esortassero il popolo ad accet- 
tare la proposta, quindici a un dipresso assenti- 
rono a Curione, il quale voleva che non si faces- 
se alcun decreto; dall’altra parte furono como- 
damente da quattrocento. Il decretp fu preso. Al- 

6 . 
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j4cta res est. Éufius tribunus tum concessit. Clo- 
dius conciones miseras habebatj in quihus Lu- 
cullum, Hortensiumj C. Pisonem, Messalam con- 
sulem contumeliose laedebat; me tantum comperisse 
omnia criminabatur . Senatus et de provinciis 
praetorusij et de legationibuSj et de ceteris re- 
bus decemebatj ut, ante quam rogatio lata es- 
setj ne quid ageretur. 

Habes res Romanas. Sed tamen etiam iUud, 
qUod non speraram, audi. Messala consul est 
egregiuSj Jorlis, constans, diligens, nostri laudai 
tor, amator, imitator. Ille alter uno vitio minus 
vitiosus; quod iners, quod somni plenus, quod 
imperitus, quod à’xpa.xT&raxoi. sed voluntate ita 
tit Pompeium post illam concionem, 
qua ab eo senatus laudatus est, odisse coeperit. 
Itaque mirum in modum omnes a se bonos alie» 
navit. Neque id magis amicitia Clodii adductus 
facit, quam studio perditarum rerum, atque par- 
tium. Sed habet sui similem in magistratibus ne- 
minem. Praeter Fufium, bonis utimur tribunis 
plebis. Cornuto vero pseudo- Catone. Quid quae- 
ris ? 

Nunc ut ad privata redeam, promissa 

patravit. Tu mandata ejfice, quae recepisti. Quin- 
tus Jrater, qui Argiletani aedijicii reUquum do- 
drantem emit H-S xxy , Tusculanum ventai 
ut, si possit, emat Pacilianam domum. Cum, Luc- 
ceio in gratiam redi. Fideo hominem valde pe- 
titurire. Navabo operam. Tu, quid agas, ubi 
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lora il tribuno Fufio si ritirò. Clodio andava te- 
nendo misere concioni, nelle quali mordeva in- 
giuriosamente Lucullo, Ortensio, Caio Pisone e 
il console Messala ; a me rinfacciava solamente 
quel mio ho scoperto ogni cosa. Il senato decre- 
tava che non si sarebbe trattato nè delle proviu- 
cie de’ pretori, nè delle ambascerie, nè di veruna 
altra cosa^ se previamente non si fosse portato ai 
popolo l’affare di Clodio. 

Hai le cose di Roma. Nondimeno senti anche 
questa che non mi sarei immaginato giammai. 
Messala è console egregio, forte, costante, diligen- 
te ; mi loda, mi ama, m’ùuila.iL’altro console, un 
solo vizio lo fa essere meno vizioso ; perchè è iner- 
te, pieno di sonno, ignorante, inetto agli affari; 
però di animo sì tristo che prese ad odiare Pom- 
peo dopo l’aringa, in cui aveva egli lodato il se- 
nato ; quindi si alienò mirabilmente tutti i buoni. 
Nè fa ciò tanto indotto dall’amicizia per Clodio, 
quanto per inclinazione alle ribalderie ed ai par- 
titi. Ma per verità in tutti i magistrati non v’ha 
uno che lo somigli. Eccetto Fiifio , abbiamo buo- 
ni tribuni ; in Cornuto poi un altro Catone. Che 
vuoi di più ? 

Ora per tornare alle cose private, quella Teu- 
cride mantenne la promessa. Tu compisci quello 
che hai preso a fare. Il fratello Quinto che com- 
però i tre quarti delle fabbriche presso l’Argilelo 
per settecento venticinquemila sesterzi!, cerca di 
vendere il Toscolano per accpiistare, se il può, la 
casa di Pacilio. Riconciliati con Lucceio ; vedo che 
l’uomo ne spasinta di voglia ; ci metterò tutta 
l’opera mia. Tiemmi accuratamente informato di 
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sisj cuiusmodi istae res sintj fac me quam dili- 
gentissime certiorem. Jdibus Febr. 


NOTE 

Anno 692, da Roma. Della prima aringa in senato di Pompeo 
dopo il suo ritorno dalla guerra mitridatica ; dell’altra davanti 
ai popolo, specialmente nella causa di Clodio. Delle lodi date in 
senato da Crasso a Cicerone; discorso che questo vi tenne. De- 
gli sforzi di Clodio, acciocché l’aflare suo non fosse portato al 
popolo. Di altre poche cose. 

I . la prima aringa di Pompeo ] Dopo il suo ritorno dalla 
guerra mitridatica. 

3. nel Circo Flaminio ] Posto fuori di Roma e dove si radunò 
il senato, acciocché Pompeo, che in aspettazione del trionfo non 
poteva entrare in Roma, v’intervenisse. 

3. nominasse i giudici ] Ordinariamente si estraevano a sorte, 
ma nella gravitò del caso Clodiano il senato decretò, che il pre- 
tore li nominasse, sperando che avrebbe scelto uomini ' integri , 
forti e irreprensibib. 

4- tiristor co ] Celebre grammatico, precettore di Tolomeo La- 
turo , di gusto fino cosi, che disccmeva i versi genuini dì Omero 
dagli spuril. In appresso il nome di Aristarco si applicò a tutti 
i critici acuti si, ma saggi e giudiziosi ; come quello di Zoilo a 
tutti i critici rabbiosi e temerarii. 

5. del ferro, del fuoco '\ Delle stragi e degl’ incendi! meditali 
e minacciati da Catilina. 


XX. 

ATTICO S. 

k 

Asiam Quinto j soavissimo Jratri, obtigisse au- 
disti : non enim dubito ^ quin celerius libi hoc 
rumor j quam ullius nostrum literae nuntiarint. 
Nunc quoniam et laudis avidissimi semper fui- 
mus, et praeter ceteros ftXWirnftf et sumuSj et 
habemuTj et multorum odiuj atque inimicilias rei- 
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ciò che fai, dove sei, come vanno le cose di co- 
stì. Il dì i3 di febbraio. 


6. novello uditore ] Pompeo, da molto tempo assente, udiva 
allora per la prima volta Cicerone parlare delle cose da lui ope- 
rate nel suo consolato. 

7. Areopago ] Celebratissimo tribunale di Atene, iiimoso per 
integriti e severità. 

8. Jemmìnuccia di Curione ] Il testo ha : Jiliola Curionis per 
indicare la di lui efleminatezza e dissolutezza. Velleio disse di 
costui; suae et alienae pudicitiae prodigut. 

7. occupato i ponti ] Ponti di legno molto stretti, su’ quali 
doveano passare i votanti. All’ ingresso ricevevano due tabelle, 
una segnata C. R-, Uti Rogas, cioè approvo come proponi ; l’al- 
tra segnata A., Antiquo, cioè rigetto. 

10. ho scoperto ogni cosa ] Frase, cbe usò frequentemente 
Cicerone al tempo della congiura di Catilina, senza però voler 
indicare gli autori delle notizie che gli pervenivano ; di che poi 
gli fu fatto gran carico. 

1 1. delle ambascerìe ] Nel mese di febbraio il senato si radu- 
nava quasi ogni giorno per dare ascolto agli ambasciatori delle 
diverse nazioni. 

iz. Argileto ] Quartiere di Roma presso il colle Palatino/ 


XX. 

AD ATTICO 

Devi aver inteso, che il governo dell’Asia è toc- 
calo al soavissimo fratello mio Quinto ; perocché 
non dubito che la pubblica voce non te lo abbia 
«nnunziato più presto che le lettere di alcun di 
noi. Ora, perchè fummo sempre avidissimi di lo- 
de, ed amiamo e siamo in concetto di amare i 



puhHcae causa suscepìmns ; navrol^ àptriìt 
axeoy curaque et ejficCj ut ab omnibus et laude- 
mur et amemur. His de rebus plura ad te in ea 
epistola scribamj quam ipsi Quinto dabo. 


Tu mej velimj certiorem facias, quid de meis 
mandatis egeris, atque etiam quid de tuo nego- 
tio. Nam ni Brundisio profectus eSj nullae mihi 
abs te suni redditae literae. V zlde haveo scire 
quid agat. Idib. Mart. 


NOTE 

Anno , li quindici di marzo, da Roma. È toccato a Quinto 
il governo dell'Asia. Gli scriva e di ciò che gli ha commesso, e 
del proprio aitare di lui. 

I. governo dell’ Asia ] Comprendeva pressocchè tutta l’Asia 
minore, tranne alcune provincie che facevan parte del governo 
della Cilicia. 

Q. amare i Greci ] Le principali citU dell’Asia minore erano 


XXI. 

ATTICO S. 

Quaeris ex me y quid acciderit de iudiciOj 
quod tam praeter opinionem omnium Jactum sit: 
et simul vis scircj quo modo ego minus, quam 
soleamy proeliatus sim : respondebo tibi intpop 
ìtpóxtpoPf'Ofifiput^i’ Ego eninij quam diu senatus 
auctoritas mihi defendenda fuitj sic acriterj et. 
vehementer proeliatus sum^ ut clamor, concur- 
susque maxima cum mea laude fierent. Quod si 
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Greci sopra tutti ed abbiamo per cagione della 
repubblica incontrato l’odio e le nimicizie di mol- 
ti, richiama tutta la tua prodezza, e procura e ti 
adopera, acciocché ognuno ci lodi ed amL Ma di 
questo più a lungo nella lettera che consegnerò 
a Quinto stesso. 

Bramo che tu mi mandi che fatto hai quanto 
alle mie commissioni, che eziandio neU’affar tuo; 
perocché da indi in poi che sei partito da Brin- 
disi, non mi son più venute tue lettere. Ho gran 
voglia dì sapere che ti stai facendo. Li 1 5 di marzo. 


abitate da coloni greci che vi avean portato lingua, costumi, re- 
ligione. Cicerone area dimorato parecchi anni in Grecia, e vi 
avea frequentate le scuole de' più valenti maestri. 

3. la tua prodetta ] Cod Achille ad Ettore in Omero, accin- 
gendosi a combatterlo. Quinto avea nominato Attico suo legato; 
e il nostro ben sapeva, quanto suo fratello abbisognasse de’con- 
sigli di un tal uomo ; se non che Attico non accettò. 

4 . nell’ajffdr tuo] Forse dei denari che gli dovevano i Sidonj, 


XXI. 

AD ATTICO 

Mi ricerchi, come fu di quel giudizio, awenur 
to tanto contro la comune estimazione ; e insieme 
vuoi sapere, perché io abbia meno battagliato che 
non soglio. Ti risponderò con ordine inverso, alla 
Omerica. Sino a tanto ch’ebbi a difendere l’auto- 
rità del senato, ho battagliato fieramente, gagliar- 
damente cosi, che ci furono plausi clamorosi e con- 
corrimenti di gente con mia grandissima lode. Che 
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tibi umquam sum visus in re publica fortiSj cer^ 
te me in illa causa adniiratus esses. Quum enim 
ille ad conciones confngissetj in iisque meo no- 
mine ad invidiam utereturj dii immortales! quas 
ego pugnas, et quantas strages edidi ? quos im- 
petus in Pisonem, in Curioiiem^ in totam illam 
mantim feci ? quo modo sum insectatus levitatem 
senum, libidinem iuventutis ? saepe, ita me dii 
iuvent! te non solum auctorem consiliorum meo~ 
rum, verum etiam spectatorem pugnarum miriji- 
carum desideravi. Postea vero quam Hortensius 
excogitavit, ut legem de religione Fufius tribu- 
nus plebis ferrei; in qua nihil aliud a consulari 
rogatione dijferebnt, nisi iudicum genus ; fin eo 
aulem erant omnia J pugnavitque , ut ita fieret : 
quod et sibi, et aliis persuaserat, nullis illum 
iudicibus efjugere posse: contraxi vela , perspi- 
ciens inopiam iudicum ; neque dixi quicquam 
prò testimonio, nisi quod erat ita notum, atque 
festatum, ut non possem praeterire. 


ltaque,.si causam quaeris absolutionis, fot iuni 
^p'og TÒ vp6xtpo9 revertar J egestas iudicum juit, 
et turpido. Id aulem ut acculerei, commissum 
est Hortensii consilio : qui dum veritus est, ne 
Flatus ei legi intercederei , quae ex senatus 
consulto ferebatur, non vidit illud, satius esse, 
illum in infamia relinqui ac sordibus, quam in- 
firmo iudicio commini. Sed ductus odio prope- 
ravit rem deducere in iudiciurn ; quum illum 
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se ti sono mai sembrato forte nelle cose spettanti 
alla repubblica, certo mi avresti ammirato in co- 
deste occasioni. Perciocché essendosi colui rifug- 
gito alle concioni popolari, e quivi adopera iulo.si 
a far odioso il mio nome, che guerra feci, grati 
dei! che immense stragi! come mi sono lanciato 
contro Pisene, contro Curione, contro tutta quella 
ciurmaglia! in che modo mi scagliai contro la leg- 
gerezza de’vecchii, la dissolutezza de’ giovani ! So- 
vente, in fede mia, ti ho bramato non solo autore 
de’ miei consigli, ma spettatore de’ miei mirabili 
combattimenti. Ma poi che venne in mente ad 
Ortensio che il tribuno della plebe Fufio propo- 
nesse al popolo una legge intorno al sacrilegio di 
Clodio, nella quale non c’era altra discordanza 
da quella proposta dai consoli, se non che quanto 
alla qualità dei giudici ( nel che però consisteva 
il tutto ), e combattè fieramente, acciocché cosi 
fosse fatto, avendosi fitto in capo a sé ed agli al- 
tri, che colui non potesse sotto nessuna sorta di 
giudici scampare, ammainai le vele, conoscendo 
la miseria dei giudici ; ed introdotto testimonio 
niente^dissi più di quello ch’era già nolo e pro- 
sato cosi, che io noi poteva trasandare. 

Se pertanto chiedi il motivo dell’assoluzione 
( per tornare al tuo primo quesito ) fu la miseria 
e la turpitudine dei giudici. Che poi qpiesto acca- 
desse, colpa ne fu il consiglio di Ortensio; il qua- 
le , mentre temette che Fufio si opponesse alla 
legge che il senato proponeva, non si awidde es- 
ser meglio lasciar colui nell’ infamia e nel lordu- 
me, che consegnarlo a giudici mal fermi. Ma spin- 
to dall odio si affrettò di Irar l’affare in giudizio. 
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plumbeo gladio iugulatum iri iamen diceret. Sed 
iudicium , si quaeris quale fuerit ; incredibili 
exitu; sicj uti nunc ex eventu ab aliis, a me 
tamen ex ipso initio consilium Hortensii re- 
prehendatur. Nam ut reiectio facta est clamori- 
bus maximis ; quum accusator, tamquam censor 
bonus j homines nequissimos reiiceret : reus tam- 
quam clemens lanista, Jrugalissimum quemque 
secemeret; ut primum iudices consederunt, vai- 
de diffiderà boni coeperunt. Non enim umquam 
turpior in ludo talario oonsessus fuit, maculosi 
senatores, nudi equites^ tribuni non tam aerati, 
quam, ut appellantur, aerarii. Fauci tamen bo- 
ni inerant, quos reiectione fugare ille non po- 
luerat ; qui maesti inter sui dissimiles, et mae- 
rentes sedebant, et contagione turpitudini ve- 
hementer permovebantur. Hic , ut quaeque res 
ad consilium primis postulationibus referebatur , 
incredibilis erat severitas, nulla varietale sen- 
tentiarum : nihil impetrarat reus : plus accusa- 
tori dabatur, quam postulabat; triumphabat [quid 
quaeris? ) Hortensius se vidisse tantum : nerno 
erat, qui illum reum, ac non millies condemna- 
ium arbitraretur. Me vero teste producto, cre- 
do te, ex acclamatione Clodii advocatorum, au- 
dìsse, quae consurrectio iudicum facta sii, ut me 
circumsteterint, ut aperte iugula sua prò meo 
capite P. C Iodio ostentarint. Quae mihi res mul- 
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spacciando sempre, che colui sarebbe rimasto tra- 
fitto anche con una spada di piombo. Se poi chie- 
di (piale sia stato il giudizio , l’esito veramente 
n’ è incredibile ; in guisa però che dove gli altri 
biasimano il consiglio di Ortensio dall’accaduto, 
io lo aveva già biasimato sin dal principio. Per- 
ciocché, come fii fatto il rifiuto dei giudici con 
granibssbni schiamazzi, mentre l’accusatore, qual 
buon censore, rifiutava i più tristi, e l’accusato, 
come usa il clemente maestro de’gladiatorì, rifiu- 
tava ogni uomo dabbene, tosto che i giudici se- 
dettero, cominciarono i buoni a diffidare. Certo 
nè anche là, dove si giuoca a’ dadi, s’è veduto con- 
sesso più turpe ; senatori macchiati d' infamia, ca- 
valieri ignudi, tribuni che non avean saputo con- 
servare il proprio, custodi del pubblico danaro. 
C’erano dentro nondimeno alcuni pochi buoni , 
cui non avea colui potuto fugare col rifiuto ; i 
quali mesti sedevansi, e dolenti tra colleghi tanto 
dissomiglianti, e cui perturbava grandemente il 
contatto della turpitudine. Quivi, secondo che 
nelle inchieste preliminari ogni articolo veniva 
riferito al consiglio, c’era incredibile severità, con 
nessuna discrepanza di pareri ; 1’ accusato non 
aveva ottenuto niente; si concedeva all’accusato- 
re più che non chiedeva. Che vuoi? Ortensio trion- 
fava di aver veduto sì addentro ; non ci era chi 
non tenesse colui reo e le mille volte condanna- 
to. Quando poi sono stato prodotto io (piai testi- 
monio, avrai, credo, inteso dalle grida dei fautori 
di Clodio, quale si fu l’alzata dei giudici; come 
mi accerchiarono, come apertamente mostrarono 
d’esser presti ad offerire le loro gole a Publio Ciò 
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to honorificentior visa estj quam aui illa, quum 
turare tui cives Xenocralcm testimonium dicen- 
tem prohibuenint ; aul quum tabulas Metelli 
Nuniidicij quum hae^ ut mos est_, circumferren- 
tfir, nostri iudices inspicere noluerunt; multo 
haeCj inquam, nostra res maior. Itaque iudicum 
vocibuSj quum ego sic ab iis, ut salus patriae^ 
defendcrerj, fractus reus^ et una patroni omnes 
conciderunt. Ad me antem eadem frequentia po- 
stridie convenite quacum abiens consulatu sum 
domum reductus. Clamare praeclari Areopagitae^ 
se non esse venturosa nisi praesidio constituto. 
Refertur ad consilìum: una sola sententia prae- 
sidium non desideravit. Defértur res ad senatum; 
gravissime j ornatissime decernitur : laudantxir iu- 
dices: datar negolium magistratibus : responsu- 
rum hominem nomo arbitrabatur. "’l'tnrtvt vip (lot 
/loietity oxvmt np6xov vip Nosti Calvurn^ 

ex Nanneianis illum, illum laudatorem meumj 
de cuius oratione erga me honorifica ad te scri- 
pseram. Biduo per unum servuin, et eum ex 
gladiatorio ludo, confecit totum negotium: ar- 
cessivil ad se, promisit, inte.rcessit, dedit. Jam 
vero C o (fd boni! rem perditam! J etiam noctes 
certarum mulierum, atque adolescentulorum no- 
bilium introductiones nonnullis iuAicibus prò 
mercedis cumulo fuerutU. Ita, summo discessu 
bonorum, pieno forcs. servorum, xxfr iudices ita 
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dio In mia difesa. La qual cosa mi è sembrata più 
onorifica assai che quando que' tuoi concittadini 
non vollero che Senocrate, facendo testimonian- 
za, giurasse ; o quando i nostri giudici ricusarono 
di gettar l'occhio su i quaderni di Metello Numi- 
dico, i quali, come si usa, si portavano in giro ; 
sì, questa cosa, dico, fu più onorifica d’a$.sai. Quin- 
di vedendomi difeso dalle voci dei giudici, qual 
uomo che salvò la patria, il reo fu costernato, e 
insieme cadde il cuore a tutti i suoi protettori. Il 
di appresso poi ci fu tanto concorso alla mia ca- 
sa , quanto allor che vi fui ricondotto all'uscire 
del consolato. Gridavano gV illustri dreopagiti che 
non sarehbono venuti a sedere, se non si assegna- 
va loro una guardia. Se ne fa la proposta in con- 
siglio; un solo voto non domanda la guardia. La 
cosa è portata al senato; la guardia è decretata colla 
maggiore gravità e onorcvolezza ; si lodano i giu- 
dici; i magistrati sono incaricati dell’esecuzione; 
nessuno stimava che l’uomo fosse per rispondere. 
Muse dell’alto Olimpo abitatrici , Mi dite voi, chi 
lanciò primo il dardo. Conosci Calvo, quello dei 
Nanneiani, quel mio encomiatore, del cui onori- 
fico discorso a mio riguardo ti ho già scritto. Co- 
stui, in due giorni, coll’opera di un solo schiavo, 
e questo tratto dal banco de’ gladiatori, sbrigò tut- 
ta la faccenda; invitò a casa sua, promise, si fe’ 
mallevadore, sborsò. Inoltre, santi Dei! ecce.sso 
d’ infamia ! anche le notti di alcune femmine, an- 
che le introduzioni di alcuni nobili giovanetti fu- 
rono a taluno de’giudici colmo di mercede. Così, 
ritiratasi la più parte dei buoni, essendo il foro 
ingombro di schiavi, nondimeno venticinque giu- 
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fortes tamen fuerunt, ut summo proposito peri- 
culo vel perire maluerintj qUam perdere omnia; 
XXXI fueruntj quos fames magiSj quam fama com- 
moveret. Quorum Catulus quum vidisset quem- 
dam. Quid voSj inquit^ praesidium a nobis po- 
stulabatis ? an, nc nummi vobis eriperentur , 
timebatis? HabeSj ut brevissime potui, genus iu- 
diciij et causam absolutionis. 

Quaeris deincepsj qui nane sit status rerum, 
et q^i meus. Rei publicae statum ilìum, quem 
tu meo consilioj ego divino confirmatum puta- 
bamj qui bonorum omnium coniunctione , et au- 
ctoritate consulatus mei fixuSj et fundatus vide- 
baturj nisi quis nos deus respexeritj elapsum 
scito esse de manibus uno hoc iudicìo: si iudi- 
cium estj triginta homines populi Romani levis- 
simoSj ac nequissimosj nummulis acceptis j ius 
ac fas omne delercj etj quod omnes non modo 
homines j verum etiam pecudes factum esse sciantj 
idj Talnamj, et Plautumj et Spongiam, et cete- 
ras huiusmodi quisquilias statuere, numquam esse 


Sed tameUj ut te de re publica consolerà non 
ita ut sperarunt mali, tanto imposito rei publi- 
cae vulnere, alacris exultat improbitas in victo- 
ria. Nam piane ita putaverunt, quum religio, 
quum pudicitia, quum iudiciorum fides , quum 
senatus auctoritas concidisset, fare, ut aperte 
victrix nequitia, ac libido poenas ab optimo 
quoque pelerei sui doloris, quem improbissimo 
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tlici furono così forti che con un sommo pericolo 
(lavanti agli occhi preferirono di perire, piuttosto 
che mandar tutto a rovina ; e trentuno furono 
quelli, cui più la fame che la fama commosse. 
De’ cpiali avendone Catulo veduto uno, gli disse, 
a che ci chiedevate una guardia ? temevate forse 
che visi togliessero i danari? Hai, quanto più bre- 
vemente ho potuto, la storia del giudizio ed il 
motivo dell’assoluzione. 

Cerchi dipoi (piale sia in presente lo stato de> 
gli affari e cpiale il mio. Lo stato della repubblica, 
che tu per mio, ed io per divino consiglio stimava 
rassodato, che pareva fermo e fondato sulla unione 
di tutti i buoni e su l’autorità del mio consolato, 
sappi, che se alcun Dio non ci protegge, egli ci è 
scappato dalle mani con questo solo giudizio ; se 
pure questo è giudizio, che trenta uomini i più 
balordi, i più tristi del popolo romano, insaccata 
poca moneta^ sovvertano ogni ragione, ogni leg- 
ge ; e quello, che non solo gli uomini, ma le be- 
stie stesse sanno essersi commesso, Talna,e Plau- 
to e Spongia e simili ributti dichiarino che non 
è stato commesso mai 

Nondimeno per consolarti intorno al pubbli- 
co stato, r improbità non esulta tanto lietamen- 
te nella vittoria, (pianto se lo speravano i mal- 
vagi, poi eh’ ebbero impressa nella repubblica 
così profonda ferita. Perciocché si credettero es- 
ser certi che quando la religione, (piando la pu- 
dicizia, (piando l’integrità de’giudizii, (piando l’au- 
torità del senato fosse atterrata, avverrebbe, che 
la ne(piizia e la libidine, apertamente trionfando, 
si sarebbono vendicate su’ migliori del dolore che 
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cuique inusserat severitas consulatus mei. Idem 
ego ille, C non enim mihi videor insolenter glo- 
riavi^ quum de me apud te loquor, in ea prae- 
sertim epistola, quam nolo aliis legi J idem, in- 
quam, ego recreavi ajjlictos artimos bonorum, 
unumquemqiie confirmans, excitans. Jnsectandis 
vero, exagitandisque nummariis iudicibus, om- 
nem omnibus studiosis, ac fautoribus illius victo- 
riae Kappuala* eripui ; Pisonem consulem nulla 
in re consistere umquam sum passus; desponsam 
homini iam Syriam ademi ; senatum ad pristi- 
nam suam severitatem revocavi, atque abiectum 
ex citavi ; Clodium praesentem fregi in senatu 
quum oratione perpetua, pienissima gravitatis, 
tum altercatione eiusmodi, ex qua licet pauca 
degustes. Nam cetera non possunt habere neque 
vim, neque venustatem, remoto ilio studio con- 
tentionis, quem àymfo. vos appellatis. 


Nam, ut idib. Maii in senatum convenimus, 
rogatus ego sèntentiam, multa dixi de summd 
re publica, atque ille locus inductus a me est 
divinitus: *ne, una plaga accepta, Patres con- 
scripti conciderent, ne dejìcerent ; vulnus esse 
eiusmodi, quod mihi nec dissimulandum , nec 
pertimescendum videretur; ne aut metuendo igna- 
vissimi, aut ignorando stultissimi iudicaremur. 
Bis absolutum esse Lentulum, bis Catilinam ; 
hunc tertium iam esse a iudicibus in rem pu- 
blicam immissum. Erras, Clodi, non te iudices 
urbi, sed carceri reservarunt ; neque te retinere 
in civitate, sed exilio privare voluerunt. Quam- 
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avea fallo senlire a tulli gli scellerati la severità 
del mio consolalo. Io però quello fui, (che non mi 
sembra di vantarmi insolentemente parlando teco 
di me, specialmente in una lettera che non voglio 
sia letta ) io fui quello che rilevai gli animi abbat- 
tuti de' buoni, incoraggiando ed eccitando ciascu- 
no. Nello scagliarmi poi ed inveire contro quei 
giudici corrotti, ho chiuso la bocca a quanti erano 
i partigiani e fautori di quella vittoria; non ho mai 
lasciato che il console Pisene fermasse il piede in 
checchessia ; gli ho tolta la Siria che gli era stata 
promessa ; ho richiamato il senato alla sua pri- 
miera severità, ed abbattuto il rilevai ; e quivi ho 
schiacciato Clodio, ch’era presente, ora con distesa 
orazione, pienissima di gravità, ora con una spe- 
cie di allercazione, di cui voglio che tu gusti al- 
cuni pochi tratti; chè U rimanente, tolto via quel- 
lo sforzo di contenzione che voi chiamate certa- 
me, non può avere nè forza, nè venustà. 

Perciocché, come fummo raccolti in senato li 
quindici di maggio, chiesto io del mio parere, par- 
lai a lungo dello stato in generale della repub- 
blica ; e mirabilmente introdussi quel passo : che 
ricevuta una piagaj non perciò i Padri coscritti 
si abbattessero j si perdessero di animo ; tal’ essere 
la ferita^ che mi sembrava non doversi ella nè dis- 
simulare nè troppo temere, onde non essere tenuti, 
temendo, vilissimi, nè, ignorando, stoltissimi. Due 
volte essere stato assolto Lentulo, due Catilina; que- 
sti essere il terzo uomo che i giudici scagliano 
contro la repubblica. T“ inganni, o Clodio; ti han- 
no i giudici non riserbato a Roma, ma sì alla 
carcere; nè ti han voluto ritenere in patria, ma 

7 


“igitized by Googte 


g8 

obremj Patres conscriptij erigile animoSj relinete 
vestram dignitatem. Manet illa in re publica ho- 
norum consensio / dolor accessit bonis viris / 
virtus non est imminuta; nihil est damni factum 
novi; sedj quod erat^ inventum est. In unius 
hominis perditi iudicio plures similes reperti 
simt. • Sed quid ago ? paene orationem in epi- 
stolam inclusi. Redeo ad altercationem. Surgit 
pulchellus puer; obiicit mihiy me ad Baias fuis- 
se. -- Salsum : sed tam id quidem huic simile 
estj inquamj quam si dicas in aperto fuisse. Quid, 
inquii j homini Àrpinati cum aquis caldis? nat'- 
ra, inquam, patrono tuo, qui Arpinates aquas 
concupivit ; nosti enim marinas. — Quousque, 
inquitj hunc regem feremus ? - regem appellas, 
inquam, quum Rex tui mentionem nullam fece- 
rit? ille autem Regis hereditatem spe devorarat. 
Domum, inquit, emisti. - Non potcs, inquam, 
dicere, iudices emisti. luranti, inquit, libi non 
crediderunt. Mihi vero, inquam, xxy iudices ere- 
diderunt: xxxi, quoniam nummos ante accepe- 
runt, libi nihil crediderunt. Magnis clamoribus 
affi ictus conticuit, et concidit. 


Noster autem status est hic. Apud bonos iidem 
sumus, quos reliquisti ; apud sordem urbis, et 
faecem multo melius nunc, quam reliquisti. Nam 
et illud nobis non obesi, videri nostrum testimo- 
nium non valuisse. Missus est sanguis invidiae 
sine dolore, atque etiam hoc rnagis, quod omnes 
illi fautores illius Jlagitii, rem manifestam redem- 
ptam esse a iudicibus confitentur. Accedit, quod 
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sì privare dell'esigUo. Pertanto riprendete animo, 
o Padri coscritti, conservate la vostra dignità. Du- 
ra sempre nella repubblica l'unione ; grave doglia 
percosse i buoni, ma non è venuta meno la loro 
virtù ; non si è ricevuto nuovo danno, ma si è sco- 
perto quello che ci era ; nel giudizio di un solo 
scellerato molti si son trovati simili a lui. Ma che 
fo io? in una lettera ho quasi rinchiusa un’ora- 
zione. Torno all’ altercazione. Si alza il bel gar- 
zoncello ; mi rinfaccia che sono stato a Baia - egli 
è come se tu dicessi, che sono stato in luogo se- 
greto - che ha da fare un uomo d’ Arpino con le 
acque termali? --va, dissi, a contarlo a quel tuo 
protettore che bramò forte le acque di Arpino ; e 
tu d’altra parte conosci le acque marine — e sino 
a quando sopporteremo questo re ? ~ e tu parli 
di re, quando Re non ha fatta alcuna menzione di 
te ? perciocché colui si avea divorata colla spe- 
ranza l’eredità di Marcio Re — hai comperato, dis- 
se, un palagio - non puoi, risposi, dire, hai com- 
perati i giudici — non hanno questi creduto al tuo 
giuramento — trentuno non hanno creduto a te, 
poiché vollero il danaro avanti tratto. Oppresso 
da grandi schiamazzi tacque, e si atterrò. 

Lo stato mio poi é questo. Presso i buoni sono 
quale mi hai lasciato ; presso la lordura e la fec- 
cia della città meglio che quando mi hai lasciato. 
Perciocché il sembrare che non abbia avuto alcun 
peso la mia testimonianza, non mi nuoce punto. 
Ho pagato un po’ di sangue all’ invidia, ma però 
senza dolore ; e tanto più, quanto che gli stessi 
fautori di quella infamia confessano essere stala 
evidente la corruzione dei giudici. Si aggiunge. 
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illa concionalis hinido aerarii, misera ac ieiuna 
plebeculuj me ab hoc Magno anice diligi putat; 
et hercule multa et iucunda consuetudine con- 
iuncti inter nos sumuSj usque eo, ut nostri isti 
comissatores coniurationisj barbatuli iuvenes, il- 
lum in sermonibus Gnaeum Ciceronem appellent. 
Itaque et ludiSj et gladiatoribus mirandas into’nfia- 
•taf sine alla pastoricia fistola atferebamus. 


Nane est expectatio comitìorumj in quae om- 
nibus invitis tradii noster Magnus Auli filium: 
atque in eo ncque auctoritate, ncque gratia pu- 
gnata sed qiùbus Philippus omnia castella expu- 
gnari posse dicebat, in quae modo asellus onu- 
stus auro posset ascendere. Consul autem ille, 
Doterionis histrionis similisj suscepisse negotium 
diciturj et domi dlvisores habere: quod ego non 
credo. Sed senatus consulta duo iam facta sani 
odiosuj quae in consulem facta putaniur. Catone 
et Domitio postulante; unum, ut apud magistra- 
tus inquini liceret; alterum, ut qui domi diviso- 
res haberent, adversus rem publicam. Lurco 
autem tribunus plebiSj qui^ magistratum simul 
iniitj solutus est lege Aelia, et Fufia, ut legem 
de ambita ferrei; quam ille bono auspicio clau- 
dus homo promulgava. Ita comitia in ante diem 
ri kal. Sext. dilata sunt. Novi est in lege hoc, 
utj qui nummos in tribus pronuntiarUj si non 
dgderitj impune fit : sin dederitj ut quoad vivati 
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che quella mìsera ed affamata plebaglia, che si vive 
di concioni, sanguisuga dell’erario, stima che io 
sia il prediletto di quel Grande; e certo siamo 
stretti l’uno all'altro con molta e gioconda intrin- 
sichezza sino al segno che que’ nostri campionci- 
ni della congiura, giovani sbarbatelli, il chiamano 
ne’ loro discorsi Gneo Cicerone. Quindi agli spet- 
tacoli, a’ giuochi de’ gladiatori mi ho sempre por- 
tati via grandi applausi, senza alcun fischio di 
piva pastorale. 

Ora stiamo attendendo i Comizii, ne’ quali, a 
dispetto di tutti, il nostro Grande caccia avanti 
il figlio di Aulo ; e fa forza non coll’autorità, nè 
col favore, ma con quell’armi con cui Filippo di- 
ceva potersi espugnare qualunque rocca, purché 
vi potesse salir sopra un somarello carico d’oro. 
Dicesi poi che quel console, simile all' istrione Do- 
terione, ne abbia tolta l' impresa e si tenga in ca- 
sa i distributori del danaro ; il che non credo. Ma 
già si son fatti dal senato, a proposta di Catone 
e di Oomizio, due decreti alquanto odiosi e che si 
stiman fatti contro U console; uno, che sia lecito in- 
quirire nelle case dei magistrati; l’altro, che chiun- 
que tenga presso di sè distributori di danaro sia 
considerato nemico della repubblica. Lurcone poi 
è tribuno della plebe, il quale come prima prese 
l’uffizio, fu sciolto dalla legge Elia e dalla Fufia, 
acciocché ne proponesse una contro l’ambito; che 
egli , comechè zoppo , promulgò con buoni au- 
spizii. Quindi i Comizii si sono protratti sino ai 
ventisette di luglio. La legge ha questo di nuovo, 
che colui il quale avrà sparsa parola di danari 
per le tribù, se non gli avrà dati, sia esente da 
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singulis tribubus H - S cìo ciò ciò debeat. Dixi, 
hanc legem P. Clodium iam ante servasse: pro- 
nuntiare enim soìitum esse, et non dare. Sed 
heus tUj videsne cnnsulatum illum nostrum^ quem 
Curio ante àTtoHaair vocabatj sì hic factus erit, 
fabulam mimurn futurum ? quare y ut opinor 
^iXoao^vriovy id quod tu faciSy et istos consulatus 
non Jlocci facteon. 


Quod ad me scribisy te in Asiam statuisse non 
ire : equidem mallemj ut ires : ac vereor j ne 
quid in ista re minus commode fiat. Sed tamen 
non possum reprehendere consilium taum, prae- 
sertim quum egomet in provinciam non sim 
profectus. 

Epigrammatis tuiSy quae in Amaltheo posuistiy 
contenti erimusj praesertim quum et Chiìius nos 
reliqueritj et Archias nihil de me scripserit ; ac 
vereoCj nej Lucullis quoniam Graecum poèma 
condidity nunc ad Caecilianam fabulam speclet. 

Antonio tuo nomine gratias egi; eamque epi- 
stolam Manlio dedi, Valde te venditavi. Ad te 
ideo antea rarius scripsiy quod non habebam 
idoneumy cui darem ; nec satis scicbamy quo 
darem. 

Cincius si quid ad me tui negotii dctulerity 
suscipiam. Sed nunc magis in suo est occupa- 
tus; in quo ego ei non desum. 

Tuy si uno in loco es juturuSy crebras a no~ 
bis literas exspecta; ast plures etiam ipse mit- 


Digitized by Google 


io3 

pena; se dati, debba pagare, sin che vive, ad ogni 
tribù tremila sesterzii. Dissi allora che Clodio si 
era di già uniformato a quella legge, egli ch’è 
solito di promettere e non pagare. Ma tu, dimmi 
in grazia, non ti sembra che questo nostro con- 
solato che Curione per l’addietro soleva chiamare 
una specie di apoteosi, sia per diventare, se Afra- 
nio sarà fatto console, un consolato da commedia? 
Per questo sono di opinione che convenga filoso- 
fare, come fai tu ; e codesti consolati non istimar- 
li un'acca. 

Su quello che miserivi, che eri determinato di 
non andare in Asia, in vero bramerei che tu ci an- 
dassi ; e temo che non ne venga qualche sconcio; 
nondimeno non so biasimare la tua risoluzione, 
tanto più che io stesso non sono andato alla mia 
provincia. 

Mi contenterò di que’ tuoi epigrammi che met- 
testi neU’Amaltea ; tanto più che Chilio mi pian- 
tò lì ; nè Archia scrisse una sillaba di me; e temo 
che avendo egli di già terminato il poema greco 
in lode dei LucuUi, miri adesso a tesserne uno 
in lode di Cecilio Metello. 

Ho ringraziato Antonio a tuo nome; e ne ho 
consegnata la lettera a Manlio. Ti ho fatto gran- 
dissimi elogi. Sin’ora non ti ho scritto che di ra- 
do, perchè non ebbi a chi dar le lettere ; nè so 
abbastanza per qual luogo. 

Se Cincio mi apporterà qualche tuo affare, lo 
assumerò ; ma ora egli è occupato più che mai 
del suo, nel quale non gli manco. 

Se fermerai il piede in un qualche luogo, aspet- 
tali mie lettere di frequente; ma tu mandane an- 
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tito. P'elim ad me scribas, cuiusmodi sit A/iaXòdop 
luunij quo ornata, qua rovoStola-. et quae poèma- 
fa j quasque historias de A/ioAStilf habeSj ad me 
mittas. Lubet mihi facere in Arpinati. Ego tibi 
aliquid de meis scriptis mittam. Nihil erat ab- 
soluti. 


NOTE 

Anno 6g9 , in luglio, da Roma. Rende conto ad Attico della 
condotta che tenne nciraOare di Clodio, e come potè questi, 
contro la comune opinione, essere assolto ; dello stato della re- 
puliblica cattivo, ma non disperato ; dell'altercazione avuta in 
senato collo stesso Clodio ; dello stato proprio ; e di alcune al- 
tre cose. 

1 . quel giudizio] Del .sacrilegio di Clodio, il quale avea vio- 
lati i misterii della Dea Bona, introducendosi vestito da donna 
nella casa di Cesare, dove si celebravano. 

ì. alla Omerica] Nè T Iliade comincia dalla venuta de'Greci 
all’assedio di Troia, nè l’Odissea dalla partenza da Troia di 
l'iis.se; e come Omero comincia dal raccontare i fatti posterio- 
ri, inserendovi di poi destramente anche i precedenti, cosi qui 
Cicerone risponde prima al secondo, indi al primo quesito di 
Attico con ordine inverso. 

iS. qualità di giudici] Fufio voleva i giudici ordinarii, facili 
per la loro povertà ad essere corrotti, il senato voleva giudici 
.straordinariamente scelti per questo caso particolare. 

4 . noto e provato ] Clodio allegava a sua difesa Valibi, cioè, 
che al tempo del sacrilego attentato egli era a Inleramne, luo- 
go distante da Roma quindici miglia ; Cicerone depose di aver 
veduto Clodio a Roma tre ore innanzi. 

5. con una spada di piombo ] Cioè, da qualunque giudice 
più meschino. 

6. qual buono Censore ] Potevano i Censori espellere dal se- 
nato e dall’ordine de’ cavalieri chiunque si fosse mostrato inde- 
gno di appartenere a que’ corpi. L’ accusatore di Clodio era 
Lcntulo. 

•j. maestro de’ gladiatori] Colui, che noleggiava i gladiatori 
pegli spettacoli, esponeva primieramente i più tristi. 

8. custodi del pubblico tesoro ] Non mi è riuscito di poter 
conservare nella versione il giuoco di parole, qual è nel testo. 
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cor più. Vorrei che mi scrivessi, com’è ordinata 
la tua Amallea, come l’hai ornata, come distri- 
buita ; e mi mandassi i versi e le storie che hai 
spettanti a quel luogo; amo di fare una cosa so- 
migliante nell’ Arpinate. Ti spedirò alcuni de’miei 
scritti; ma niente ho ancora di compiuto. 


) 

g. fugare col rifiuto ] L’accusato e l’accusatore ne potevano 
rigettare un tal numero determinato e niente più. 

10. tuoi concittadini Scherzo per indicare, quanto eran cari 
ad Attico gli Ateniesi, tra’ quali amava di vivere. Aveva Attiro 
ricusata l’ oflertagli cittadinanza ateniese, per non perdere la 
romana. 

11. Senocrate'\ Discepolo di Platone, più filosofo pe’ costumi 
che per la dottrina. 

13. Metello ] U niimidico, vincitore di Jugurta. 

13. Muse ] Cosi Omero. 

14. Calvo ] Marco Licinio Crasso, detto il Calvo, perché avea 
comperato all’asta i beni di Nanneio, proscritto da Siila, valen- 
dosi del nome di uno de' Licinii Calvi. 

15. il bel garzoncello] Bello, e perchè apparteneva , al ramo 
de’Clodiani, detti Fulcri, e perchè egli stesso era bellino più 
che si convenisse ad uomo. 

16. Baia ] Luogo, dove sotto il pretesto delle acque termali 
libidines, amores, adulteria, comessationes, cantus, et sympho- 
niae audiebantur. Cic. prò Coelio. 

i-j. luogo secreto ] Tocca i misteri! della Dea Bona violati da 
Clodio, il quale si era introdotto furtivamente nella casa di 
Cesare. 

18. tuo protettore] Una delle sorelle di Clodio, moglie di 
Metello Celere, i cui raggiri ed intrighi aveano contribuito a 
salvare Clodio. 

ig. acque di Arpino] Avea colei tentato di soppiantare Te- 
renzia e sposare Cicerone. 

30. acque marine ] Clodio, da giovanetto, era stato preso dai 
pirati ; e lo stesso Cicerone de Aruspic. responsit ebbe a dire 
di lui; alque ibi piratarum contumelias perpessus, etiam Cili~ 
cum libidines, barbarorumque satiavit. 

31. quando Re non fece] Quinto Marcio Re, che, marito di 
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Terenzia, sorella di Clodio, ommise affatto di nominarla nel suo 
testamento. 

21. Gneo Cicerone] Era Gneo if nome proprio di Pompeo. 
Cosi il Voltaire, ma in senso di lode, chiamava il celebre De- 
ìilte, Publins Virgilius Delille. 

i5. piva pastorale ] Il cui suono acuto non discorda molto 
dal fischio. 

1^. Jiglio di Aulo] Lucio Afranio i quel nominarlo ^figlio di 
Aulo sembra tratto di disprezzo. 
quel console ) Pisene. 

2t>. dalla legge Elia e dalla Fufta] Leggi che prescriveva- 
no alcune furmole, onde prevenire le frodi che si usavano per 
farle adottare. 


XXII. 

ATTICO S. 

3Iagna mihi varictas voluntalis j et dissimilUndo 
OfHnioniSj ac ìudicii Quinti fratris mei^ demon- 
xtrata est ex lileris tuiSj in quibus ad me epi- 
stolarum illius exempla misisti. Qua ex re et 
molestia sum tanta affectus, quantam mihi meus 
amor summus erga utrumque vestrum afferre de- 
buit; et adniiratione j quidnam accidissetj quod 
aljferret Quinto fratri meo, aut ojfensionem tam 
gravem, aut commutationem tantam voluntatìs. 
Afque illud a me iam ante intelligebatur, quod 
te quoque ipsurn discedenlem a nobis suspicari 
videbamj subesse nescio quid opinionis incom- 
modaej sauciumque eius animum insedisse quas~ 
dam odiosas suspiciones : quibus ego mederi 
quum cuperem antea saepe, et vehementius etiam 
post sortitionem provinciaej nec tantum intelli- 
gebam ei esse ojjensionis, quantum literae tuae. 
declarantj nec tantum pro/ìciebarnj quantum vo- 
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i-j. comeehè toppo ] Scherzo. I roraani riguardavano qual 
tristo presagio una qualunque cosa fatta o proposta da persona 
viziata nel corpo. 

38. gualche sconcio Temeva che Quinto, privo dei consigli 
di Attico, per l'indole sua focosa non corresse talvolta oltre i 
limiti del dovere. 

39. epigrammi ] Pare che Attico avesse messe nella sua Biblio- 
teca parecchie immagini d'uomini illustri, con epigrafi appro- 
priate. 

3 o. Antonio ] Gii collega di Cicerone nel consolato. Avea 
prestato utile servigio ad Attico nella di lui questione co’Sicioni. 


XXII. 

AD ATTICO 

Dalla tua, nella quale mi mandi copia di quel- 
la di mio fratello, ho scorto essere avvenuto in 
lui grande mutamento di volontà, e discrepanza 
di parere e di giudizio. Il che mi ha colpito di 
tanto dolore, quanto recar me ne dovette il som- 
mo affetto che porto ad amendue voi ; e insieme 
di maraviglia, qual cosa fosse accaduta che gene- 
rasse neH’animo di Quinto si grave risentimento 
e si grande tramutamento di volontà, lo m’ era 
bensi accorto per lo avanti, ed aveva veduto te 
pure sospettarne nel dipartirsi da me che gli era 
entrato in capo non so qual molesto pensiero, e 
che gli si eran fitti nell’animo esulcerato alcuni 
odiosi sospetti ; al che bramando io di rimediare 
spesso innanzi, e più intensamente ancora dopo 
l’estrazione delle provìncie, nè mi pareva egli 
tanto inasprito, quanto mostrano le tue lettere, 
nè tanto io profittava, quanto avrei yoluto. Non- 

•N 


! 


• Digilized by Google 



loU 

Icbam. Sed tamen hoc me ipse consolabar_, quod 
non diibitabamj quin te ille aiit Djrrvhachii^ aut 
in istis locis uspiam visurus esset. Quod quum 
accidissetj confidebamj ac mihi persuaseram fa- 
re, ut omnia placarentur inter vos non modo 
sermone, ac disputatione , sed conspectu ipso, 
con^ressuque vestro. Nam, quanta sit in Quinto 
fruire meo comitas, quanta iucunditas , quam 
mollis animus et ad accipiendam, et ad depo- 
nendum offensionem, nihil attinet me. ad te, qui 
ca nosti, scrihere. Sed accidit perincommode, 
quod eum nusquam vidisti. f^aluit enim plus 
quod erat illi nonnullorum artificiis inculcatum 
quam aut officiurn, aut necossitudo, aut amor 
eester ille pristinus, qui plurimum valere debuit. 
Alquc huius ìncomniodi culpa ubi resideat, fa- 
cilius possum existimare, quam scribere. f^creor 
enim, ne, dum defendam meos, non parcam tuis. 
Nam sic intelligo: ut nihil a domesticis vulneris 
factum sit, illud quidem, quod erat, eos certe 
sanare potuisse. Sed huiusce rei totius vitium, 
quod aliquanto etiam latius patet, quam videtur, 
praesenti tibi commodius exponam. De iis lite- 
rìs, quas ad te Thessalonica misit, et de sermo- 
ìiibus, quos ab ilio et Romae apud amicos tuos, 
et in itinere habitos pittasi ecquìd tandem cau- 
sae. sit, ignoro: sed omnis in tua posila est hu- 
manitate mihi spes huius levandae molestiae. 
Nam, si ita statueris, et irritabiles animos esse 
optimorum saepe hominum, et eosdem placabi- 
les ; et esse hanc agililatem, ut ita dicam, mol- 
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dimeno io mi consolava con questo, che io tene- 
va per certo ch’egli avesse a vederti o in Durazzo 
o in alcun altro di codesti luoghi ; il che acca- 
dendo, io confidava e mi persuadeva che tutto si 
sarebbe pacificato non solamente col discorrere e 
ragionare tra voi, ma con lo stesso vedervi ed ab- 
boccarvi insieme. Perciocché quanta sia raft’ahi- 
lità, quanta la piacevolezza, quanto molle e fa- 
cile il cuore di mio fratello Quinto si nel prendere 
che nel deporre lo sdegno, non occorre ch’io lo 
scriva a te, che il sai. Ma fu vera sventura che 
tu non l’abbi in nessun luogo veduto. Perciocché 
potè più su l’animo suo quello che gli aveano in- 
culcato gli artifizii di taluni, che il dovere, la pa- 
rentela, o quel vostro amore primiero che avrebbe 
pur dovuto potere moltissimo. E in chi risieda la 
‘.colpa di questo sconcio, il posso più facilmente 
giudicare che scrivere. Perciocché temo, mentre 
difendo i miei, di non perdonare a’ tuoi. Veramen- 
te io la penso così: che se anche le persone do- 
mestiche non gli han fatto alcuna ferita, certo 
avrcbbon potuto sanare la già fatta ; ma tutto il 
guaio della cosa, che si stende alquanto più che 
.non sembra, te lo racconterò più comodamente 
di presenza. Della lettera eh’ egli ti ha scritta da 
Tessalonica, e dei discorsi che stimi abbia egli 
tenuto di te e qui in Roma co’ tuoi amici e per 
via, ignoro affatto qual ne sia la cagione ; ma la 
speranza che sia per aver fine codesta molestia, 
ella è tutta riposta nella tua umanità. Percioc- 
ché, se terrai per fermo esser sovente gli ani- 
mi de’ migliori irritabili, e quelli stessi placabili, 
e codesta, per dir così, agilità e mollezza di uà- 
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litiamque nalurae plerumque bonitatis ; et'j id 
quod caput estj nobis inter nos nostra sive in- 
commodaj sive vitiUj sive iniurias esse tolerandas; 
facile haec, quemadmodum spero, mitigabuntur. 
Quod ego, ut facias, te oro. Nam ad me, qui 
te unice diligo, maxime pertinet, neminem esse 
meorum, qui aut te non amet, aut abs te non 
ametur. 

Illa pars epistolae Urne minime fuit necessa- 
ria, in qua exponis, quas facuUates aut provin- 
ciaiium, aut urbanorum commodorum, et aliis 
temporibus, et me ipso consule, praetermiseris. 
Mihi enim perspecta est ingenuitas, et magni- 
tudo animi tui; ncque ego inter me, atque te 
quicquam interesse umquam duxi, praeter vo- 
luntatem institutae vitae : quod me ambitio quae- 
dam ad honorum studium, te autem alia minime 
reprehendenda ratio ad honestum otium duxit. 
Vera quidem laude probitatis, diligentiae, reli- 
gionis, neque me tibi, neque quemquam antepo- 
no. Amoris vero erga me, quum a fraterno do- 
mesticoque discessi, tibi primas defero. Vidi 
enim, vidi, penitusque - perspexi in meis variis 
temporibus et solicitudines, et laetitias tuas. Fuit 
mihi saepe et laudis nostrae gratulatio tua iu- 
cunda, et timoris consolatio grata. Quin mihi 
nunc, te absente, non solum consilium, quo tu 
excellis, scd etiam sermonis communicatio, quae 
mihi suavissima tecum solet esse, maxime de- 
est ~ quid dicam ? — in publicane re ? quo in 
genere mihi negligenti esse non licet; an in fo- 
rensi labore? quem antea propter ambitionem 
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lura per lo più procedere da bontà ; e ciò che va- 
le più di tutto^ dover noi l'un l’altro tollerare i 
nostri difetti, o incomodi, o ingiustizie; mitighe- 
ransi, spero, codeste acerbità ; al che prego ti piac- 
cia cooperare. Perciocché, siccome ti amo sopra 
ogni altro, così importa grandemente che non ci 
sia alcuno de'^miei che tu non ami, o da te ama- 
to non sia. 

Non era punto necessaria quella parte della tua 
lettera, dove mi esponi qual somma di vantaggi 
in città e fuori hai lasciato andare in ogni tempo 
e durante il mio consolato. Conosco la lealtà e 
grandezza deU'animo tuo, nè altra dis.somigllanza 
ho mai stimato che fosse tra noi due, se non se 
l’intrapreso tenor di vita, essendo io stato da una 
certa ambizione tratto alla vaghezza degli onori, 
e tu da diversa non riprensibile ragione ad un 
ozio onesto. Ma nella giusta lode di probità, di 
esattezza, di scrupolosa fede non antepongo a te 
nè me stesso, nè altri. NeU’amarmi poi, qualora 
lascio l’amore che mi portano il fratello e la fa- 
miglia, ti assegno le prime parti. Ho veduto, sì, 
ho veduto e pienamente conosciuto nelle varù; 
circostanze della mia vita e gli affanni e le alle- 
grezze tue ; mi furono sovente gioconde le tue 
gratulazioni nelle mie lodi, le tue consolazioni 
nelle mie pene. Ed anche adesso nell’assenza tua 
mi manca massimamente non solo il tuo consiglio, 
che vale moltissimo, ina quel confabulare con teco, 
che mi riesce sì delizioso, non so se io debba di- 
re ne’ pubblici affari, ne’ quali non mi è permesso 
di essere negligente, o nelle fatiche del foro che in- 
nanzi io sosteneva per impulso di ambizione, ed 
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sustinebam j nunc ^ ut dignitatem tueri gratta 
possim ; an in ipsis domesticis negotiis ? in qui- 
bus ego quum anlea, tum vero post discessum 
fratris te sermonesque nostros desidero. Postremo 
non labor rneuSj non requies; non negotium, non 
otium ; non forenses reSj non domesticae ; non 
puhlicaej non privatae carere diutius tuo soavis- 
simo, atque amantissimo consilio j ac sermone 
possunt. Atque harum rerum commemorationem 
verecundia saepe impedivit utriusque nostrum. 
Nunc autem ea fuit necessaria propter eam par- 
tem epistolae tuae, per quam te, ac mores tuos 
mihi purgatoSj ac probatos esse voluisti. Atque 
in ista incommoditate alienati illius animi, et 
offensi, illud inest tamen commodi, quod et mi- 
hi, et ceteris amicis tuis nota fuit, et abs te 
aliquando testificata tua voluntas omittendae 
provinciae; ut, quod una non estis, non dissen- 
sione, ac dissidio vestro, sed voluntate, ac iudi- 
cio tuo factum esse videatur. Quare et illa, quae 
violata, expiabuntur , et haec nostra, quae sunt 
sanctissime conservata, suam religionem obti- 
nebunt. 


Nos hic in re publica infirma, misera, com- 
mutabilique versamur. Credo enim te audisse, 
nostros equites paene a senatu esse disiunctos ; 
qui primum illud valde graviter tulerunt, pro- 
mulgatum ex senatus consulto fuisse, ut de iis, 
qui ob iudiQundum pecuniam aceepissent, quae- 
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ora per conservare col pubblico favore la mia di- 
gnità, ovvero negli stessi affari di famiglia, nei 
quali e prima, e specialmente dopo la partenza 
del fratello te desidero ed i consueti nostri col- 
loquii. In fine, non la mia fatica, non il mio ripo- 
so, non i negozii, non gli ozii, non le brighe fo- 
rensi, non le domestiche, non i pubblici affari, 
non i privati possono starsi più a lungo senza i 
tuoi soavissimi ed amantissimi consigli e ragio- 
nari. £ dal ricordare codeste cose ci ritenne amen- 
due un non so quale pudore; ma ora è stato ne- 
cessario il farlo per quella parte della tua lettera, 
nella quale hai voluto verso di me giustificare e 
difendere te e la tua condotta. E in questa spia- 
cevole circostanza dell’animo di Quinto alienalo 
e corrucciato avvi nondimeno questo di buono, 
ch’era già nota a me, ed agli altri amici tuoi, ed 
era stata da te medesimo alcuna volta attestata la 
tua risoluzione di non accettare quel carico ; in 
modo che, se non siete insieme, parrà accaduto 
non per alcuna discordia o dissidio tra voi, ma 
per volontà e determinazione tua propria. Laon- 
de sarà espiato tutto quello che fosse stato viola- 
to ; e questi nostri vincoli, che si sono santissima- 
, mente conservati, otterranno quel religioso ris- 
, petto eh’ è lor dovuto. 

Noi qui viviamo in una repul>blica inferma, 
misera, mutabilissima. Perciocché avrai, credo, 
inteso essersi i nostri cavalieri quasi del tutto dis- 
giunti dal senato; i quali da prima si recarono a 
grande offesa, che il senato avesse decretato do- 
versi procedere contro quelli di essi che avessero 
preso danari per giudicare. Alla quale deliberazio- 
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reretur. Qua in re decernenda quum ego casa 
non ajfuissem, sensissemque id equestrem ordinem 
Jerre moleste j neque aperte dicere : obiurgavi 
senatum, ut mihi visus sum, summa cum aucto- 
ritate ; et in causa non verecundaj admodum 
graviSj et copiosus fui . Ecce aliae deliciae 
equitumj vix ferendae^ quas ego non soluin tuli, 
sed etiam ornavi. Asiani, qui de censoribus con- 
duxerant, questi sunt in senatu, se, cupiditate 
prolapsos, nimium magno conduxisse ; ut indù- 
ceretur locatio, postulaverunt. Ego princeps in 
adiutoribus, atque adeo secundus. Nam, ut illi 
auderent hoc postulare, Crassus eos impulit. In- 
vidiosa res, turpis postulatio, et confessio teme- 
ritatis. Summum erat periculum, ne si nihil im- 
petrassent, piane alienarentur a senatu. Huic 
quoque rei subventum est maxime a nobis, per- 
fectumque, ut frequentissimo senatu, et libentis- 
simo uterentur; multaque a me de ordinum di- 
gnitate, et concordia dieta sunt kal. Decemb. et 
postridie. Neque adhuc res confecta est, sed vo- 
luntas senatus perspecta. Unus enim contradi- 
xerat Metellus consul designatus. Quin erat di- 
cturus C ad quem propter diei brevitatem perven- 
tum non est J heros ille noster Goto. Sic ego, 
conservans rationem, institutionemque nostram, 
tueor, ut possum, iUam a me conglutinatam 
concordiam. 


Sed tamen, quoniam ista sunt infirma, muni- 
lur quaedam nobis ad retinendas opes nostras 
tuta, ut spero, via, quam Ubi literis satis ex- 


Goo^li 



1 15 

ne non essendo io à caso intervenuto, ed accorgen- 
domi che se ne doleva assai l’ot-dine equestre, ben- 
ché apertamente noi dicesse, ripresi il senato con 
molto vigore, per quanto mi parve, di autorità; e in 
una causa non punto vereconda tono stato grave 
e copioso. Eccoti altre gentilezze de’ cavalieri, 
sopportabili appéna, e che non solamente ho sop- 
portate, ma eziandio favor^giate. Qnè’tali del- 
l’Asia, che avean levato dai censori l’appalto delle 
gabelle, si son doluti in senato che, trascorsi oltre 
per cupidigia, lo avean levato a troppo caro prez- 
zo; e chiesero che si annullasse il bontratto. lo 
fui primo a sostenerli, voglio dire secondo; chè 
{il Crasso quegli che gli spinse ad osare di pro- 
durre quella domanda ; cosa odiosa di per sè, do- 
manda turpe, confessione di temerità. C’era gran- 
de pericolo che, nulla ottenendo, si alienassero 
interamente dal senato. Ho sovvenuto massima- 
mente anche a questo ; ed ho fatto si, che aves- 
sero un senato numerosissimo e benissimo dispo- 
sto ; e ne’ due primi giorni di dicembre ho parlato 
a lungo della dignità e ccmcordia degli ordini. Nè 
la cosa è ancora terminata ; ma la volontà del se- 
nato è conosciuta. Perciocché si eira opposto il solo 
Metello, console disegnato ; anzi dovea parlare 
quel nostro eroe Catone, ma per la brevità del 
giorno non si giunse ìnsino a lui. Così conservan- 
do il proposito e l’istituto mio, difendo, come 
posso, codesta da me conglutinata concordia. 

Ma nondimeno, poi che tutto questo ha poca 
fermezza, mi vo assodando una certa altra strada 
sicura, come spero, onde mantenere il mio cre- 
dito, la quale non te la posso per lettera bastan- 

• 8 


Digilized by Coogle 


*i6 

plicare non possum, significatione parva osten- 
dam tamen. Utor Pompeio familiarissime. VideOj 
quid dicas. CavebOj quae sunt cavenda ; ac seri- 
barn alias ad te de meis consiliis capessendae 
rei publicae plora. 

Lucoeium scito consulatum habere in animo 
statim petere. Duo enim soli dicuntur petituri. 
Caesar cum eo coire per Jlrrium cogitat : et 
Bibulus cum hoc se putat per Pisonem posse 
coniungi. Rides ? non sunt haec ridhcula, mihi 
crede. Quid aliud scribam ad te ? quid ? multa 
sunt: sed in aliud tempus. Tu quoad exspectari 
velisj curesy ut sciam. Jam illud modeste rogOj 
quod maxime cupio j ut quamprimum venias. 
Nonis Decemb. 


NOTE 

Anno 693, -li cinque di dicembre, da Roma. GU duole d’ in* 
tendere che l’ animo di Quinto siasi alquanto mutato verso di 
Attico ; spera, che la qualunque ferita si sanerà. Celebrata la 
fede e la costante amicixia di Attico, conbda che manterrassi tale 
anche per l’avvenire. Narra di aver potuto riconciliare l’ordine 
equestre col senato ; e di quali presidii ha egli creduto di do- 
versi fortificare, onde mantenersi in credito e dignità. Accenna i 
nomi di quelli che chiedono il consolato. . 

I. la parentela] Poroponia, moglie di Quinto, era sorella di 
Attico; donna difficile e stizzosa, e su la quale Cicerone, ben- 
ché delicatamente, riversa gran parte di colpa ne’disgusti insorti 
tra Attico e Quinto. 
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temente spiegare^ ma che nondimeno l’indicherò 
con un picciolo cenno.V ivo in 'grande intrinsichez- 
za con Pompeo. Vedo che vuoi dirmi. Mi guarderò 
da ciò, di che mi debbo guardare ; e ti scriverò 
più a disteso un’altra volta de’ miei pensieri sul 
modo di governarmi nelle cose pubbliche. 

Sappi che Lucceio ha in animo di chiedere tan- 
tosto il consolato ; perciocché si dice che soli due 
chiederanno. Cesare pensa di legarsi con lui col 
mezzo di Arrio ; e Bibulo stima di potersi unire 
con Cesare col mezzo di Caio Pisone. Ridi? mel 
credi, non le son cose da ridere. Che altro ti scri- 
verò? che? son molte le cose; ma ad altro tem- 
po. Fa ch’io sappia sino a qual giorno dobbiamo 
aspettarli. Ben ti prego modestamente di ciò che 
bramo ardentemente, che tu venga presto. Li cin- 
que di dicembre. 


1 . causa non vereconda] E come no? si tratUT* di sostene- 
re, che non si dovesse procedere contro que’ giudici che si 
erano lasciati turpemente corrompere nel giudizio di Clodio. 

3. Que’ tali dell’dsia] 1 censori appaltavano ogni cinque an- 
ni le rendite della repubblica ; era vietato ai senatori meschiarsì 
in codesta sorte di alTari, ch'erano esclusivamente riservati ai 
cavalieri ; i quali quindi divennero ricchissimi e potentissimi. 

4- Ridiì ] E come non ridere ? come poteva Bibulo sperare di 
rnllegarsi con Cesare, egli che gli era stato sempre nemico neV^ 
Edilità e nella Pretura ? 
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XXIII. 

ATTICO S. 


Nihil mihi nane scita tam deessCj quam ho- 
minem eum, quicum omnioj quae me cura ali- 
qua ajficiuntj una communicem : qui me amet^ 
qui sapiat, quicum ego colloquarj nihil Jingam, 
nihil dissimulemj nihil obtegam. Ahest enim fra- 
ter àfiXiirraTo^y et amantissimus : Metellus non 
homoj sed littus, alque aèr^ et solitudo mera: 
tu autenij qui saepissime curam^ et angorem 
animi mei sermone, et consilio levasti tuo; qui 
mihi et in publica re socius, et in privatis om- 
nibus consciits, et omnium meorum sermonum, 
et consiliorum particeps esse soles, ubinam es ? 
ita surn ab omnibus destitutus, ut tantum requie- 
tis habeam, quantum cum uxore, et filiola, et 
mellito Cicerone consumitur. Nam illae ambi- 
tiosae nostrae fucosaeque amicitiae sunt in quo- 
dam splendore forensi; fructum domesticum non 
habent. Jtaque, qiium bene completa domus est, 
tempore matuiino, quum ad Jorum stipati gregi- 
bus amicorum descendiinus, reperire ex magna 
turba neminem possumus, quocum aut iocari li- 
bere, aut sospirare familiariter possimus. Quare 
te exspectamusj te desideramus, te iam etiam 
arcessimus. Multa enim sunt, quae me sollici- 
tant, anguntque, quae mihi videor, aures nactus 
tuas , unius ambulationis sermone exhaurire 
posse. 

Ac domesticarum quidem solliciludinum acu- 
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XXIII. 

AD ATTICO 

Sappi che presentemente nuli’ altro tanto mi 
manca, quanto un tal uomo, col quale io possa 
comunicare tutto ciò che mi dà qualche pena ; 
un uomo che mi ami, che sia assennato, col quale 
io conversi, nulla infinga, nulla dissimuli, nulla 
celi. Perciocché mio fratello è assente, anima 
schiettissima, amantissima; Metello non è uomo, 
ma lido deserto, aere vano, pretta solitudine. Tu 
poi, che sì sovente col discorso e col consiglio tuo 
le cure alleviasti e gli affanni del mio spirito, che 
suoli essermi socio ne’ pubblici affari, de' privati 
tutti consapevole, e di ogni mio ragionamento e 
disegno compartecipe, dove sei? Sono così ab- 
bandonato da tutti, che ho tanto solamente di 
quiete, quanto tempo mi sto con la moglie, con 
Tullietta e col dolcissimo Cicerone. Perciocché 
quelle nostre ambiziose e imbellettate amicizie 
hanno qualche splendore sulla piazza, ma nel do- 
mestico recinto non sono di alcun uso. Ond’ è , 
che quando sul mattinola mia casa èripiena, quan- 
do discendo al foro stivato da una caterva di ami- 
ci, nessuno di tanta turba trovar posso, con cui 
o liberamente scherzare, o confidentemente sospi- 
rare. Perciò ti aspetto, ti desidero, anzi oramai ti 
chiamo. Perciocché son molte le cose che mi af- 
fannano e cruciano, le quali mi sembra, affidan- 
dole agli orecchi tuoi, poterle in una sola passeg- 
giata, teco ragionando, dissipare. 

Del resto, ti occulterò tutti gli aculei, tutte le 
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leos omneSj et scrupulos occultato: neque eos 
tuie epistolaCj atque ignoto tabellario commit- 
tam. Atque hi ( nolo enim te permoveri J non 
sunt permolesti, sed tamen insidentj et urgent, 
et nullius amantis consilio, aut sermone requie- 
scunt. In re publica vero quamquam animus est 
pracsens et voluntaSj tamen ea iam ipsa medici- 
nam refugit. Nam^ ut ea breviterj quae post 
tuum discessum acta suntj colligam^ iam excla- 
mes necesse est, res Romanas diutius stare non 
posse- 


Rtenim post profectionem tuam primus, ut 
opinar, introitus fuit in causam fabulae Clodia- 
nae ; in qua ego nactus, ut mihi videbar, locum 
resecandae libidinis, et coèrcendae iuventutis, 
vehemens fui, et omnes profudi vires animi, at- 
que ingenii mei, non odio adductus alicuius, 
sed spe rei publicae corrigendae, et sanandae 
civitatis. Affiata res publica est empto, stupra- 
ioque iudicio. Vide, quae sint postea consecuta. 

Consul est impositus is nobis , quem nemo 
praeter nos philosophos aspicere sine suspiratu 
posset. Quantum hoc vulnus? facto senatus con- 
sulto de ambitu, de iudiciis, nulla lex periata, 
exagitatus senatus, alienati equites Romani. Sic 
ille annus duo firmamenta rei publicae, per me 
unum constituta, evertit : nam et senatus aucto- 
ritatem abiecit, et ordinum concordiam disiun- 
xit. 

Jnstat hic nunc ille annus egregius. Eius ini- 
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spine delle mie domestiche amarezze ; nè affide- 
rolle a questa lettera, ed a mal noto messaggiero. 
Ed esse per verità (poiché non voglio che tu ti con- 
turbi ) non sono sommamente moleste ; ma pure 
stan fitte dentro, e sempre travagliano, e per nes- 
sun consiglio o dbcorso di amico si acquetano. 
Quanto poi alla repubblica, benché l’animo ed il 
volere mio sia sempre presto, pur essa stessa ri- 
fugge la medicina. Perciocché, come io t' abbia 
raccolte in breve le cose che sono accadute dopo 
la tua partenza, ti sarà forza esclamare, non po- 
ter ora mai le cose romane starsi in piedi più 
lungamente. 

Di fatto, dopo la tua partenza, il primo atto, 
cred’ io, fu quel dramma Clodiano, nel quale pen- 
sando io di aver trovata un'occasione di troncare 
la licenza e di affrenare la gioventù, usai grande 
veemenza e tutte profusi le forze del petto e del- 
l’ingegno mio, non tratto da odio contro chicches- 
sia, ma nella speranza di correggere la repubblica 
e risanare la città. Ebbe certo la repubblica a .sof- 
frire da quel giudizio, compro col danaro e co^li 
stupri : vedi che n’ è seguito di poi. 

Ci fu posto a ridosso un console, cui nessuno, 
eccetto noi filosofi, mirar potrebbe senza sospira^ 
re. Che gran ferita non fu questa ! Il decreto del 
senato, in proposito deU’ambito e de'giudizii, non 
fu mai ridotto a legge; il senato fu tartassalo, i 
cavalieri romani alienati. Cosi quell’anno rovesciò 
le due colonne della repubblica, ch'io solo aveva 
assodate ; perciocché invili l’autorità del senato e 
disgiunse la concordia degli ordini. 

Ora ci viene sopra codesto anno garbato. Il suo 
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Uum eiusmodi fuitj ut anniversaria sacra luven- 
tatis non committerentur. Nam M. Luculli uxo- 
rem Memmius suis sacris initiavit. Menelaus aegre 
id passus, divortium fedi. Quamquam ille postar 
Jdaeus Menelaum solum contempserat : hic no- 
ster Paris tam Menelaum^ quam Agamemnonem 
liberum non putavU. 

Est autem C. Herennius quidam tribunus pie- 
bis j quem tu f orlasse ne nosti quidem ; tametsi 
potes nasse ; tribulis enim tuus est ; et Sextus, 
pater eius, nummos vobis dividere solehat. Is ad 
plebem P. Clodium traducit; idemque fert, ut 
universus populus in campo Martio suffragium 
de re Clodii ferat. Hunc ego accepi in senatu^ 
ut solco: sed nihil est ilio homine lentius. 

Metellus est consul egregius, et nos amai; 
sed imminuit auctoritatem suam^ quod habere 
dicit causam promulgatum illud idem de Clodio. 
Auli autem filiuSj o dii immortales ! quam igna- 
vuSj ac sine animo miles ? quam dignus, qui 
Palicanoj sicut facitj os ad male audiendum 
quotidie praebeat? 


Agraria autem promulgata est a Flavio^ sane 
leviSj eadem fere, quae fuit Plotia. Sed interea 
xfAixtKÓq ànfp ovS' ’ònap quisquam inveniri potest. 
Qui poterai, familiaris noster ( sic est enim; 
volo te hoc scire J Pompeius togulam illam pi- 
ctam silentio tuetur suam. Crassus verbum nuL- 
lum cantra gratiam; ceteros iam nosti: qui ita 
sunt stultij la amissa re publica piscinas suas 
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principio fu tale che non si celebrò la festa an- 
nua della Gioventù , atteso che Memmio iniziò 
ne' suoi proprii misterii la moglie di Marco Lu- 
cullo. Menelao, soffrendo ciò di mal animo , fe’ 
divorzio ; sebbene quel pastore Idèo aveva oltrag- 
giato il solo Menelao ; questo nostro Paride insul- 
tò non tanto Menelao, quanto Agamennone. 

V ha poi un certo Erennio, tribuno della ple- 
be, che tu forse non conosci, ma che potresti co- 
noscere, perchè egli è della tua tribù, e suo padre 
Sestio soleva ripartire i danari tra voi. Costui tras- 
porta Publio Clodio alla plebe, e nel tempo stesso, 
propone che tutto il popolo radunato nel Campo 
Marzio dia il suo voto per la di lui adozione. 
Costui r ho concio in senato come soglio ; ma 
non v' ha uomo più impassibile di lui. 

Metello è console egregio, e mi ama; se non 
che scema la sua autorità col dire, che quella leg- 
ge pubblicata sul conto di Clodio non è priva af- 
fatto di ragione. Ma quel fìglio di Aulo, santi Dei ! 
che soldato vile e senza coraggio ? quanto degno 
che Pelicano ogni dì, come fa, gli schiaffeggi il viso? 

Fu poi da Flavio proposta la legge Agraria, per 
verità, di nessuna importanza, e quasi la mede- 
sima che la Plozia. Ma intanto non si può tro- 
vare nemmen per sogno chi veramente si adoperi 
per la repubblica. Quegli, che il poteva, l'intimo 
amico mio ( ch'egli è tale, e voglio che tu il sap- 
pi ) Pompeo, difende in silenzio quella sua to- 
guccia ricamata. Crasso non apre bocca contro la 
gente in favore ; conosci gli altri, i quali sono così 
balordi che sembrano sperare, perduta la repub- 
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foì'e salvas sperare videantur. Unus est, qui cu- 
ret, constantia magis, et integritate, quam, ut 
'milii videtur, consilio, aut ingenio. Calo ; qui 
miseros publicanos, quos habuit amantissimos 
sui, tertium iam mensem vexat, ncque iis a se- 
natu responsum duri patitur. Ita nos cogimur 
reliquis de rebus nihil decernere ante, quarti 
publicanis responsum sit. Quare etiam legationes 
reiectum iri puto. 


Nane vides, quibus Jluctibus iactemur: et si 
ex. iis, quae scripsimus, ( tanta es perspicacita- 
te J etiam a me non scripta perspicis, revise 
nos aliquando, et quamquam sunt haec fugienda, 
quo te voco, tamen fac, ut amorem nostrum 
tanti aestimes, ut eo vel cum his molestiis per- 
frui velis. Nam, ne absens censeare, curabo 
edicendum, et proponendum locis omnibus. Sub 
lustrum autem censeri, germani negotiatoris est. 
Quare cura, ut te quamprimum videamus. Kal. 
Febr. Q. Metello, et L. 4Jt'arùo coss. 


NOTE 

Anno G93, da Roma. Non ha un amico di cuore con cui li- 
beramente conversare ; sollecita il ritorno di Attico. Del giudizio 
nel fatto di Clodio; dell'invilita autorità del senato; della moglie 
ili Lucullo ripudiata; di Clodio che tenta di passare per ado- 
zione in famiglia plebea ; Catone quasi il solo, che ami vera- 
mente la repubblica. 

1. lido deterto ] Uomo nullo, ove si tratti di confortare c 
consigliare. 
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bllca, di poter salvare le lor piscine. Un solo se 
ne prende pensiero, ma piuttosto, per quanto ini 
pare, con fermezza ed integrità, che con senno 
ed accortezza. Catone, il quale già da tre mesi 
sta vessando i miseri publìcani che gli erano tanto 
affezionati ; nè permette die ottengano risposta dal 
senato. Quindi siam forzati di niente decretare 
intorno alle altre cose innanzi che siasi risposto 
a’publicani; ond’ è che anche le ambascerie sa- 
ranno rimesse, credo, ad altro tempo. 

Ora vedi da quanti flutti siamo balzati : e se da 
ciò che ti scrivo ( tanta è la tua perspicacia ) puoi 
indovinare anche quello che non ti scrivo, vieni 
finalmente a rivederci. E quantunque sia da fug- 
girsi codesto stato di cose, a cui ti chiamo, fa 
nondimeno di tanto concedere al nostro amore, 
che ti piaccia god,erne anche in mezzo a questi 
travagli. Ed acciocché tu non sia censito durante 
la tua assenza, farò che il tuo ritorno sia procla- 
mato, annunziato da per tutto. L’essere poi cen- 
sito sul chiudersi del lustro, egli è proprio da ve- 
ro negoziante. Procura dunque che ti vediamo 
quanto prima. 11 primo di febbraio, nel consolato 
di Quinto Metello e di Lucio Afranio. 


9. a Hdo$so un console ] Pisone, console dell'anno antece- 
dente. 

3. alienati] A motivo del decreto del senato, clie ordinava 
doversi inquirire contro que’gindici tratti dall’ordine equestre 
che si fossero lasciati corrompere nell’ailare di Clodio. 

4- Gioventù ] Ebbe questa bella Dea sino dal tempo di Ser- 
vio Tullio un tempio sul Campidoglio; le oc dedicò un altro 
Livio Salinatore. 
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5. Memmio ] Inlame per aduherìi e stupri, lieerato da Ca< 
tallo, lodato da Lugrezio ; a lai sono iodirìzzate le prime lettera 
del libro XIII a’fainigliari. Fu poi bandito per colpa di anlbito. 

6. Menelao ] Marcò Lucullo. 

y. pastore Idèo ] Paride. 

8. Menelao ed jigamennone ] Stuprò la moglie di Marco, e si 
oppose al trionfo di Lucio Lucullo. 

g. Lucio Ctodio alla plebe ] Mirava Clodio a poter esser fat- 
to tribuno della plebe, onde nuocere, come fece, a Cicerone. 

IO. tutto il popolo Non ne’Còinizii curiati, dove roterveni- 
vano i soli abitanti di Roma, e non potevano intervenire i tri- 
buni della plebe, ma ne'Comizii per tribù, dove interveuira 
tutto il popolo. 

M.Jigtia di Aalo] Il consble Lucio Afranio. 


A'x/r. 

ATTICO S. 

Non ntofloj si mihi tantum essét otiij Quantum 
est tibij veì'iim etiam , si tam brèves epistolas 
vellem mittere, qiiam tu soleS jacere, te supera- 
remj et ih scribendo multo essem crebrioVj quam 
tu\ sed ad sunimasj atque incredibiles oeeiipa- 
tiones meas accèditi qiiod nullam d thè èpisto- 
lam ad te sino absque argumentoj ac setitentia 
pervenire. Et primum tibi, ut aéqimtri èstj civi 
amanti patriam, quae sunt in re publica, expo- 
nam: deinde ^ quoniam tibi amore nos proximi 
sumusj scribemus etiam de nobis ea, quae scire 
te non nolle arhitramur. 

yltque in re publica nane quidem maxime 
Gallici belli versatur metus. Nam Aeduij fratres 
nostri j pughant; Sequani permale pUgnarunt ; 
et Helvetii sine dubio sunt iti armiSj excursio- 
nesque in provinciam faciunt. Senatus decrevitj 
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li. legge jigraria] Si trattava di ripartire alcune terre tra i 
aolduti Fompeinni. 

13. loguccia ricamata] Era stato permesso a Pompeo, al suo 
ritorno dalla guerra Asiatica, di assistere a’giuoclii del Circo 
con tutti i fregii trionfali; onore prima di lui conceduto al solo 
Paulo Emilio. 

14. conosci gli altri ] Lucio Lucullo, Quinto Ortensio, Lucio 
Filippo, tutti' immensi ricconi, pazzi per le piscine, sorta a quel 
tempo di lusso smoderato presso i romani. 

15. durante la tua assenta] Ci era forse qualche pena contro 
i censiti assenti. 

16. sul chiudersi del lustro] Il che si dìce\a condere lustmmi 
e facevasi con un solenne sagrilìzio nel Campo Marzio. 


XXIV. 

AD ATTICO 

Non solamente, se io mi avessi tanto dì ozio, 
quanto n’ hai tu, ma eziandio se vole.ssi così bre- 
vi lettere mandarti, come sei tu solito di fare, li 
avanzerei, e sarei molto più frequente nello scri- 
vere che tu non sei ; ma si aggiunge alle mie som- 
me ed incredibili occupazioni che non ti lascio 
venire alcuna mia senza un soggetto e senza il 
parer mio. E primieramente ti esporrò, come .si 
conviene a te, cittadino amante della patria, qual 
è lo stato della repubblica ; indi, poiché tengo il 
secondo luogo nell’affetto tuo, ti scriverò pur an- 
che di ciò che stimo esserti caro non ignorare. 

£ quanto alle cose pubbliche, si teme ora mas- 
simamente della guerra co’ Calli. Perciocché gli 
EduC nostri fratelli, combattono; i Sequani com- 
batterono con tristo successo ; e gli Elvezii, fuor 
d'ogni dubbio, sono in arme e fanno scorrerie 
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ut consules duas Gallias sortirentur , delectus 
haberetuFj vacationes ne valerent, legati cum 
auctoritate mitterentur, qui adirent Galliae ci- 
vitatesj darentque operanij ne cae cum Helvetiis 
se iungerent. Legati sunt Q, Metellus Creticus ^ 
et L. Flaccus^ etj rh ini rf faxi nipoPy Lenlulus 
Ciadiani filius. 

^tque hoc loco illud non queo praeterire, 
quod quum de consularibus inea prima sors exis- 
sety una voce senatus frequens retinendum me 
in urbe censuit. Hoc idem post me Pompeio ac- 
cidit: ut nos duOj quasi pignora reipublicacy 
retineri videremur. Quid enim ego aliorum in 
me hrv^orjfian exspectemj quum haec domi na- 
scantur ? 


Urbanae autem res sic se habent. Agraria 
lex a Flavio tribuno plebis vehementer agitaba- 
tur auctore Pompeio, quae nihil popolare habet, 
praeter auctorem. Ex hac ego lege, seconda 
concionis voluntate, omnia tollebam, quae ad 
privatorum incommodum pertinebant ; liberabam 
agrum eum, qui P. Mudo, L. Calpurnio con- 
sulibus publicus fuisset ; Sullanorum hominum 
possessiones confirmabam ; Volaterranos, et Ar- 
retinosy quorum agrum Sulla publicarat, neque 
diviserai, in sua possessione retinebam ; unam 
rationem non reiiciebam, ut ager hac adventicia 
pecunia emeretur , quae ex novis vectigalibus 
per quinquennium reciperetur. Huic tati rationi 
agrariae senatus adversabatur, suspicans Pom- 
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nella provincia. Il senato decretò che i consoli 
traggano a sorte le due Gallie; che si faccia una 
leva ; che non valgano esenzioni ; che si mandino 
legati i quali visitine» le città della Gallia, e si ado- 
perino perchè non si uniscano cogli Elvezii. I 
legati sono Quinto Metello Cretico, Lucio Fiacco, 
e per profumare, comesi dice, la lenticchia, Len- 
tulo, figlio di Clodiano. 

E qui non posso tralasciare, eh’ essendo uscito 
primo de’ consolari il mio nome, il senato, raccol- 
to in buon numero, ad una voce giudicò eh’ io 
fossi ritenuto in città. Accadde di poi lo stesso an- 
che a Pompeo, sì che parve che noi due ritenuti 
fossimo quasi pegni della repubblica. E perchè 
aspetterò le lodi degli altri, se elleno stesse mi 
spuntano tra le mani ? 

Le cose poi di dentro si stanno così. La legge 
Agraria era portata con gran calore da Flavio, tri- 
buno della plebe, a istigazione di Pompeo ; la 
quale non ha altro di popolare che il nome ap- 
punto di Pompeo. Io da questa legge, con soddis- 
fazione di tutta l’assemblea, toglieva tutto quello 
che mirava a danneggiare i privati ; eccettuava 
quelle terre ch’erano state di ragion pubblica sotto 
i consoli Publio Mucio e Lucio Calpurnio; con- 
fermava a quelli ch’erano stati del partito di Sii- 
la i loro possedimenti; manteneva iVolaterrani 
e gli Aretini in possesso delle terre, che Siila ave- 
va loro confiscate, ma non ancora divise; un solo 
articolo io non rigettava, cioè che si comperasse- 
ro alquanti terreni con quel danaro avventizio , 
che si sarebbe tratto per un quinquennio dalle 
nuove gabelle. 11 senato si opponeva a tutto que- 
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pelo novam quondam potentiam quaeri. Pompe- 
ius vero ad voluntatem perferendae legis incu- 
buerat. Ego autem magna cum agrariorum gralia 
confirmabam omnium privatorum possessiones ; 
fis enim est noster exercitusj hominum, ut tute 
scisj locupletium J populo autem, et Pomperò 
fnam id quoque volebam J satis faciebam em- 
ptione ; qua constituta diligenterj et sentinam 
urbis exhauririj et Italiae solitudinem frequen- 
tari posse arbitrabar. Sed haec tota res inter- 
pellata bello refrixerat. Metellus est consul sane 
bonus j et nos admodum diligit. Jlle alter ita ni- 
hil est, ut piane, quid emerit, nesciat. 


Haec sunt, ut opinor, in re publica, nisi etiam 
illud ad remp. putas pertinere, Herennium quon- 
dam, tribunum plebis, tribulem tuum, sane ho- 
minem nequam, atque egentem, saepe iam de P. 
Clodio ad plebem traducendo agere coepisse. 
Huic frequenler interceditur. 

Ego autem, ut semel nonarum iìlarum Decem- 
brium, iunctam invidia, ac multorum inimiciliis, 
eximiam quondam, atque immortalem gloriatn 
conseciUus sum; non destiti eadem animi magni- 
tudine in re publica versori, et illam institutam, 
ac susceptam dignitatem Uteri. Sed postea quam 
primum Clodii absolutione levitatem, infirmita- 
temque iudiciorum perspexi ; deinde vidi nostros 
publicanos facile a senatu disiungi, quamquam 
a me ipso non divellerentur : tiun autem ben- 
tos homines ( hos piscinarios dico, amicos tuos J 


Die:'" 


/ Googlf 


i3i 

sio progetto agrario, sospettando che Pompeo ne 
cercasse qualche nuovo aumento di potenza. Pom- 
peo poi si era messo con tutte le sue forze a far 
accettare la legge, lo con la piena soddisfazione 
di tutti gl’ interessati, confermava tutti i privati 
ne’loro possedimenti ; perciocché i ricchi, come 
sai, sono dessi il nostro esetcito. Contentava poi 
, il popolo e Pompeo ( che io voleva anche questo ) 
con la compera delle terre ; la quale essendo fatta 
a dovere, si sarebbe, a parer mio, volata la senti- 
na di Roma, e popolata la solitudine d’Italia. Ma 
tutta questa faccenda, interrotta dalla guerra, si 
era messa in silenzio. Metello per verità è buon 
console, e mi ama molto ; l’altro è così nullo, che 
non sa nemmeno quello ch’egli si ha comperato. 

Questo è quanto v’ ha, cred’ io, relativamente 
alla reptibblica , se pure non istimi appartenere 
ad essa anche questo ; che un certo Erennio, tri- 
buno della plebe, della. tua tribù, uomo veramen- 
te tristo e miserabile, ha già cominciato varie 
volte a proporre, che Clodio sia trasportato aUa 
plebe. Gli si fanno molte opposizioni. 

Quanto a me, poiché in quel dì, cinque di no- 
vembre, m’ebbi acquistata una gloria esimia ed 
immortale, non però disgiunta da invidia e dalle 
nimicizie di molti, non lasciai di condurmi nella 
repubblica con la stessa grandezza d’animo, e di 
difendere quella mia appropriata ed assunta di- 
gnità. Ma poi che primieramente conobbi dall’as- 
soluzione di Clodio la leggerezza e debolezza dei 
giudici ; e poscia vidi i nostri publicani facilmente 
disgiungersi dal senato, benché non si disgiunges- 
sero da me; inoltre, che que’be:»ti (intendo co- 
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non obscure nobis invidere : pittavi^ mihi niaio- 
res quasdam opes ^ et firmiora praesidia esse 
quaerenda. Itaque primum eum, qui nimium diu 
de rebus nostris tacuerat, Pompeium addujci in 
eam voluntatem^ ut in senatu non semelj scd 
saepcj multisque verbis huius mihi salutem im- 
perii j atque orbis terrarum adiudicarit. Quod 
non tam intcrfuit mea^ f ncque enim illae res 
aut ita sunt obscuracj ut testimonium^ aut ita 
dubiaCj ut laudationem desiderent J quam rei 
publicae: quod crani quidam improbi j qui con- 
tentionem fore aliquam mihi cum Pompeio ex 
t rerum illarum dissensione arbitrarentur. Cum 
hoc ego me tanta familiaritate coniunxi, ut 
uterque nostrum in sua ratione munitiorj et in 
re publica firmior hac coniunctione esse possit. 
Odia autem illa libidinosae, et delicatae iuven- 
tutiSj quae crani in me incitata , sic mitigata 
sunt comitate quadam mea^ me unum ut omnes 
illi colant. Nihil iam denique a me asperum in 
quemquam fit, nec tamen quicquam popularCj 
ac dissolutum : sed ita temperata tota ratio estj 
ut rei publicae constantiam praestem^ privatis 
rebus meiSj propter infirmitatem bonorum, ini- 
quitatem malevolorum^ odium in me improborum^ 
adhibeam quondam cautionemj et diligentiam. 
Atque ila tamen his novis amicitiis implicati 
sumuSj ut crebro mihi vafcr ille Siculus insu- 
surret cantilenam illam suam : 
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desti possessori di piscine, amici tuoi) apertamen- 
te mi portavano invidia, stimai dovermi cercare 
alcuni appoggi maggiori, e presidii più robusti. 
Pertanto prima di tutto indussi Pompeo, che si 
era troppo a lungo taciuto de’ fatti miei, ad attri- 
buirmi nel senato, nè già una, ma più volte e 
con molte parole la salvezza di questo Impero, 
anzi del mondo tutto. Il che giovò non tanto a me 
( che non sono que’ fatti miei nè tanto oscuri da 
bisognare di testimonianza, nè tanto dubbii da 
ricercare un elogio ) quanto alla repubblica ; per- 
chè ci erano alcuni tristi, i quali pensavano, che 
dal non e.sser noi d'accordo intorno que’ fatti me- 
desimi, sarebbe insorta tra me e Pompeo qualche 
contesa, lo mi sono unito a lui con tanta intimi- 
tà, che l’uno e l’altro di noi può con questa unio- 
ne essere più munito in ciò, che personalmente 
il riguarda, e più forte nelle cose della repub- 
blica. Quegli odii poi di una licenziosa e dilicata 
gioventù, che mi si erano scagliati addosso, gli 
ho mitigati in guisa con una certa mia piacevo- 
lezza, che tutti coloro mi riveriscono sopra ogni 
altro. Finalmente ora mai non fo più cosa, che 
punga chicchessia, ma nemmcn cosa che piaggi 
il popolo, e segni rilassatezza ; ma tutta la mia 
condotta è temperata in guisa, che non manco dì 
fermezza a prò della repubblica, o che nel tempo 
stesso, vista la debolezza de’buoni, l’iniquità dei 
malevoli e l’odio de’ tristi, uso una certa cautela 
e circospezione. Sono però di tal maniera impli- 
cato in codeste nuove amicizie, che spesso quel- 
lo scaltro Siciliano mi susurra all’orecchio quella 
sua cantilena: 
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xaì pt(if(La ànuntir. àpòpa, Tavxa> x&v fpixAt 

Ac nostrae quidem rationiSj ac vitae quasi quon- 
dam formam, ut opinar, vides. 

De tuo aulem negotio saepc ad me scribis ; 
cui mederi nunc non possumus. Est enim illud 
senatus consultum summa pedariorum voluntate, 
nullius nostrum auctoritate factum. Nam, quod 
me esse ad scribendum vides, ex ipso senatus 
consulto intelUgere potes, aliam rem tum rela- 
tam ; hoc autem de populis liberis sine causa 
addìtum ; et ita factum est a P. Servilio flio^ 
qui in postremis sententiam dixit; sed immutari 
hoc tempore non potest. Itaque conventus, qui 
initio celebrabantur, iam diu fieri desierunt. Tu 
si tuis hlanditiis tamen a Sicyoniis nummulorum 
aliquid expresseris , velim, me facias certiorem. 


Commentarium consulatus mei Graece com- 
positum misi ad te ; in quo si quid erit, quod 
homi ni Attico minus Graecum, eruditumque vi- 
deatur ■ non dicam quod tibi, ut opinar. Panar- 
mi Lucullus de suis historiis dixerat : se, quo 
facilius illas probaret Romani hominis esse, id- 
circo barbara quaedam et aòXotxa dispersisse. 
A pud me si quid erit eiusmodi, me imprudente 
erit, et invito. Latinum si perfecero, ad te mit- 
tam. Tertium poèma exspectato, ne quod genus 
a me ipso laudis meae praetermittatur. Hic tu 
cave dicas, rif naxép alnieu ; si est enim apud 
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Veglia, e sii lento a prestar fede altrui ; 

In ciò consiste di sapienza il nerbo. 

Tu vedi dunque, mi penso, quasi un ritratto 
della condotta e vita mia. 

Tu poi mi scrivi sovente del tuo affare, a cui 
non possiamo presentemente appor rimedio. Quel 
decreto del senato fu fatto col voto unanime dei 
.senatori pedarii, nè alcun di noi ci ebbe parte. 
Percioccbè , se vedi eh’ io fui presente all’ atto 
dello scriverlo, puoi però dal decreto stesso com- 
prendere, che si trattava allora di altra cosa ; quel- 
lo poi che concerne i popoli liberi, fii aggiunto 
non so perchè ; e fu opera di Publio Servilio il 
figlio, il quale disse il parere tra gli ultimi ; ma 
presentemente non si può farvi cangiamento. Quin- 
di le adunanze, eh’ erano da principio frequenti, 
si sono tralasciate da gran tempo. Se però colla 
tua graziosilà ti riuscirà di spremere qualche po’ 
di soldo dai Sicioni i, ti prego darmene contezza. 

Ti ho mandato il commentario che ho scritto 
in greco del mio consolato ; nel quale se ci sarà 
cosa, che sembri a te, uomo Attico, meno che gre- 
ca ed elegante, non dirò già quello che ti disse, 
credo in Palermo, Lucullo delle sue storie, averle 
egli appositamente frasperse di solecismi e bar- 
barismi, onde più facilmente mostrare, eh’ erano 
lavoro di uomo romano. Se ci sarà nel mio scritto 
niente di simile, sarà certo per mia colpa e con- 
tro il mio volere. Se compirò il commentario la- 
tino, te lo spedirò. Aspettati per terza cosa un 
poema, onde non lasciare io stesso nessuna foggia 
di lodarmi. £ qui guardali dal dire : non tocca 
nemmeno a figli di lodare il padre; perciocché. 
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homines quìdquam, quod potius sitj laudetur ; 
iios vituperemurj qui non potius alia laudemus. 
Quamquam non iyxaiuaartxà, sunt haeCj sed nix»- 
pixòL 1 quae scrihinius. 

Quintus fratpr purgai se mullum per literas, 
et affirmatj niìiil a se cuiquam de te. secus esse 
dictum. Verum haec nobis coram summa cura, 
et diligentia sunt agenda ; tu modo nos revise 
nliquando. Cossinius hic, cui dedi literas, valde 
mifii bonus homo, et non levis, et amans tui 
visus est, et talis, qualern esse eum tuae mihi 
ìitcrae nuntiarant. Idibus Mari. 


NOTE 

Anno 6t)3 , li quindici di marzo, da Roma. Del movimento 
de’ Galli ; c de’lcgati spedili per le città dcUa Gallia. Della leg- 
ge Agraria di Flavio. Tentativi di Clodio per essere trasporta- 
to alla plebe. Condotta di Cicerone in tempi cosi difficili. Dei 
commentarli eli 'egli scrisse in greco ed in latino del suo con- 
solato; e di un suo poema sullo stesso argomento. Del fratello 
Quinto. 

I. Edui, nostri fratelli] Così solca chiamarli il senato in no- 
bile testimonianza dell' inviolata lur fede. 

1 . gli Elvezii ] Svizzeri ; si mossero due anni più tardi ; ma 
Cesare gli sconfisse. 

3. nella provincia ] la Gallia Narbonesc, ossia la Transalpina 
che comprendeva la Provenza, il Delfìnalo, e la Linguadocca. 
Tutto il paese di qua dall'Alpi sino al Rubicone era detto Gal- 
lia Cisalpina. 

4 . profumare la lenticchia ] Proverbio greco, unguentum in 
lente, per significare l'assortimento di cosa preziosa a cosa vile. 


se v’ ha al mondo fatto più grande, si lodi pure 
e sia pur io biasimato, perchè non lodo piuttosto 
i fatti d’altri; sebbene non è già un elogio, ma 
bensì una storia questa eh’ io scrivo 

Mio fratello Quinto si scusa molto nelle sue 
lettere, e protesta di non aver mai detto parola 
con chicchessia di te in modo men che conve- 
niente; ma c’intratterremo di ciò a voce accura- 
tamente, minutamente. Vieni dunque una volta 
a rivederci. Codesto Cossinio, al quale ho conse- 
gnata questa mia, mi è sembrato uomo dabbene, 
non leggiero e a te molto affezionato ; tale in som- 
ma, quale me lo avevano annunziato le tue. Il 
di 1 5 di marzo. ' 


5 . essendo uscito il mio nome ] Per andar legato nelle Gallie. 

6. quello, che si ha comperato ] Il consolato. 

7. cinque di novembre'\ Giorno, in cui Cicerone fece stroz- 
zare nelle carceri i congiurati. 

8. quello scaltro Siciliano ] Epicanno, poeta comico, che ser- 
vì di modello a Plauto, come poi Monandro ad Afranio e Te- 
renzio. 

9. il tuo affare ] Co’ Sicionii per conto di gabelle, dalle qua- 
li pareva che il nuovo decreto gli sollevasse, come popoli liberi. 

10. senatori pedarii ] Quelli che non avendo coperto magi- 
strati Curuli, non aveano il diritto di dire il lor parere, ma so- 
lamente di passare alla parte di quelli, al cui parere aderivano; 
onde venne quel pedibus in sententiam ire. 

11. popoli liberi] Quelli a’ quali, come furono vinti, fu lascialo 
il poter vivere con le proprie leggi. 
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ATTICO S. 


Quum e. Pompeiano me Romam recepissem 
a, d. un idus Maii^ Cincius noster eam mihi 
abs te epislolam reddiditj quam tu idib. Feb. 
dederas. Ei nane epistolaé literis his respondebo. 

Xc primum, libi perspectum esse iudicium de 
te meumj laetor; deinde , te in iis rebus ^ quae 
mihi asperius a nobiSj atque a nostris, et iniu- 
cundius actae videbantur, moderatissimum fuisse^ 
vehementissime gaudeo ; idque neque amoris me- 
diocriSj et ingenii summit ac sapientiae iodico. 
Qua da re quum ad me ita suaviter^ diligenter^ 
officiose, et humaniter scripseris, ut non modo 
te hortari amplius non debeam, sed ne exspe- 
ctare quidem abs te, aut ab ulto homine tantum 
facilitatis, ac mansuetudinis poUierim; nihil duco 
esse commodius, quam de his rebus nihil iam 
amplius scribere. Quum erimus congressi, tum, 
si quid res feret, coram inter nos conferemus. 

Quod ad me de re publica soribis, disputas 
tu quidem et amanter, et prudenter, et a meis 
consiliis ratio tua non abhorret : C nam neque 
de stata nobis nostrae dignitatis est recedendum, 
neque sine nostris copiis intra aìterius praesidia 
eeniendum: et is, de quo scribis, nihil habet am- 
plum, nihil excelsum, nihil non summissum, atque 
' populare J verum tamen fuit ratio mihi fortasse 
ad tranquillitatcm meorum temporum non inuti- 
lis, sed mehercule rei publicac multo etiam uti- 
lior, quam mihi, civium improborurn impetus in 


J 


XXV. 

AD ATTICO 


189 


Essendomi dal Pompeiano restituito a Roma li 
12 di maggio, il nostro Cincio mi consegnò quella 
tua, data li i 5 di febbraio; le rispondo adesso con 
questa. 

E primieramente mi rallegro, che tu abbi cono- 
sciuto chiaramente qual giudizio io formo di te ; 
poi che tu abbi apportata tanta moderazione in 
quelle cose che mi parevano trattate da noi, e 
da’ nostri troppo aspramente e sgarbatamente; il 
che stimo esser prova di non mediocre amore, e 
di sommo accorgimento e saggezza. Di che aven- 
domi tu scritto con tanta dolcezza, diligenza, cor- 
tesia ed umanità, in guisa che non solamente non 
ti debbo più oltre esortare, ma nè meno aspet- 
tarmi da te, o da al tr' uomo chicchessia tanto di 
facilità e di gentilezza, credo non potersi far me- 
glio che non più scriverti di ciò. Quando saremo 
insieme, allora, se occorrerà, ne parleremo tra noi. 

Per quello mi scrivi della repubblica, ragioni 
veramente da persona amorosa e intelligente ; ed 
il tuo modo di pensare non discorda dal mio ; 
( che nè debbo rimovermi dal custodire la mia 
dignità, nè venire nelle altrui trincee senza forze 
mie proprie; e quegli, di cui mi scrivi, non ha 
niente di ampio, di elevato, niente che non sia 
dimesso e volgare ) nondimeno non fu forse di- 
sutile alla tranquillità de’iniei giorni, ma utile 
certo più che a me, alla repubblica, che represso 
fosse r impeto de’malvagi cittadini contro di me. 


me reprimij qiuim hominis amplissima Jortunaj 
auctoritate, gratia Jluctuantem sententiam confir- 
massemj et a spe malorum ad mearum rerum 
laudem convertissem. Quod si cum aliqua levitate 
mihi faciendum fuissetj nullam rem tanti aesti- 
massem; sed a me ita acta sunt omnia j non ut 
ego illi assenticns levior^ sed ut ille me probans 
gravior videretur. 

Reliqua sic a me aguntur^ et agenturj ut non 
committamuSj ut ea, quae gessimusj fortuito gcs- 
sisse videamur. Bonos viroSj illos quos significas, 
et eamj quam mihi dicis obtigisse^ airdpxar, non 
modo numquam deseram; sed etiam^ si ego ab 
illa deserarj tamen in mea pristina sententia 
permanebo. Jllud tamen velini ejcistimeSj me hanc 
viam optiniatium post Calali mortem nec praesi- 
dio ullOj nec comitatu tenere. Nam^ ut ait Rhin- 
ioUj ut opinorj 

Oi (li» nap' miSif eiatfy oI$ 3' ovSif (téXet. 

Mihi vero ut invideant piscinarii nostri^ aut seri- 
barn ad te alias, aut in congressum nostrum re- 
servabo. A curia autem nulla me res divellet ; 
vel quod ita rectum est ; vel quod rebus meis 
maxime consentaneum : vel quod, a senatu quan- 
ti fiam, minime me poenitet. 

De Sicjroniis, ut ad te scripsi antea, non mul- 
ium spei est in senatu. Nemo e.st enim iam, qui 
queratur. Quare, si id expectas , longum est. 
Alia via, si qua potes, pugna. Quum est actum, 
ncque animadversum est, ad quos pertineret -, 
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coU'aver io assodata a mio favore la fluttuante 
opinione di un uomo di amplissima fortuna, di 
autorità e di credito, e coll’averlo rivolto da ciò, 
che speravano i malvagi, ad encomiare le mie 
azioni. Il che se avessi dovuto fare con qualche 
ombra di leggerezza, nessuna cosa avrei stimato 
essere da tanto da indonnivi; ma ho diretto il 
tutto in guisa da parere non io, secondando lui, 
leggiero, ma si egli, approvando me, più grave. 

Nel resto mi conduco e condurrommi in ma- 
niera da non commettere, che si giudichi aver io 
fatto a caso tutto quello che ho fatto. Quegli uo- 
mini dabbene, e quella Sparta, che dici essermi 
toccata in sorte, non solamente non sarà mai ch’io 
Tubbandoni ; ma se anche fossi abbandonato da 
lei, mi rimarrò nel mio proponimento. Piacciati 
però di osservare, che dopo la morte di Catulo 
tengo la via degli ottùnati senza alcun presidio, 
alcuna compagnia ; essendo che, come dice, se 
non erro, Rintone : 

Altri è da nulla j e nulla cale agli altri. 
Quanto poi mi portino invidia codesti nostri ama- 
tori di piscine, o te ne scriverò un’altra volta, o 
riserberollo al nostro primo congresso. Niente del 
testo varrà a staccarmi dalla Curia, o perchè cosi 
conviene, o perchè è molto consentaneo a’ miei 
interessi, o perchè non ho a lagnarmi della stima, 
in che mi tiene il senato. 

Quanto a’Sicionii non v’ha, come ti ho già 
scritto, da sperar mollo nel senato. Perciocché 
ormai non c’è più alcuno che si quereli. Quindi 
ae aspetti questo, è cosa lunga. Combatti, se ti rie- 
sce, per altra via. Quando ^i è fallo il decreto, non 
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et raptim in eam sententiam pedarii cucurreruiU. 
Inducendi senatus consulti maturitas nondum est; 
quod neqae suntj qui querantur^ et multi parlim 
malivoientia j partim opinione aequitatis dele- 
ctantur. 

Metellus tuus est egregius consul. Unum re- 
prehendoj quod otium e Gallia nuntiari non ma- 
gnopere gaudet. Cupitj credo, triumphare. Hoc 
vellem mediocrius ; cetera egregia. Aldi filius 
vero ita se gerit, ut eius consulatus non consu- 
latus sitj sed Magni nostri 

De meis scriptis misi ad te Graece perfectum 
consulatum meum. Eum librum L. Cossinio de- 
di. PiUo te Latinis meis delectari, huic autem 
Graeco Graecum invidere. Alii si scripserint, 
mittemus ad te ; sed, mihi crede, simul atque 
hoc nostrum legerunt, nescio quo pacto retar- 
dantur. 

Nunc ut *^ad rem meam redeam, L. Papirius 
Paetus, vir bonus, amatorque noster, mihi libros 
eos, quos Ser. Claudius reliquit, donavit. Quum 
mihi per legem Cinciam licere capere Cincius 
amicus tuus diceret: libenter dixi me acceptu- 
rum, si attulisset. Nunc, si me amas. Si te a me 
amari scis, enitere per amicos, clientes, hospi- 
tes, libertos denique, ac servos tuos, ut scida 
ne qua depereat. Nam et Graecis bis libris, 
quos suspicor, et Latinis, quos scio illum reli- 
quisse, mihi vehcmenter opus est. Ego autem 
quotidie inagis, quod mihi de forensi labore tem- 
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' si badò a chi ci avesse interesse ; e i senatori pe-. 
darii corsero in frotta ad assentire. Non- è ancor 
tempo di far rivocare il decreto ; e perchè non 
v’ha chi se ne lagni, e perchè molti se ne com- 
piacciono, parte per malevolenza, parte per sen- 
timento di equità. 

Il tuo Metello è ottimo console ; di questo solo 
il riprendo, che non gusta molto la notizia che la 
Calila si sta quieta. Brama, credo, di trionfare ; 
vorrei che il bramasse meno ; tutto il resto egre- 
giamente. Il figlio poi di Aulo si governa in modo, 
che il suo consolato non è un consolato, ma uno 
sgorbio fatto al viso del nostro Grande. 

De’ miei scritti ti ho mandato compiuto il mio 
consolato in greco; l’ho consegnato a Lucio Cos- 
sinio. Credo che le mie opere latine li dilettino, 
ma che tu porti, uomo greco, invidia a questa 
eh’ è greca. Se altri scriveranno altro sullo stesso 
soggetto, tei manderò; ma, credimi, tosto ch’eb- 
l>cro letto la cosa mia, si sono non so perchè ral- 
lentati. 

Ora per tornare a me, Lucio Papinio Peto, uo- 
mo dabbene e mio amantissimo, mi regalò i libri 
che Servio Claudio gli aveva lasciati. Avendomi 
detto il Ino amico Ciucio, eh’ io poteva accettarli 
per la legge Cincia, risposi, che gli accetterei vo- 
lentieri, se me gli avesse recati. Ora se mi ami» 
se sei certo eh’ io ti amo, ti adopera quanto mai 
col mezzo degli amici, clienti, ospiti, ed eziandio 
liberti e schiavi- tuoi, perchè non se ne perda una 
scheda. Perciocché ho gran bisogno dei libri greci, 
che sospetto esservi, non che dei latini, che so 
aver egli lasciati. Io poi ogni di più, quanto tem- 
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poris datar, in iis studiis conquiesco. Per mihi, 
per, inquam, gratum feceris, si in hoc tam di- 
ligens fueris, quam soles in his rebus, quas me 
valde velie arbitraris ; ipsiusque Paeti libi nego- 
tia commendo, de quibus libi ille agit maximas 
gratias; et ut iam invisas nos, non solum rogo, 
sed etiam suadeo. 


NOTE 

Anno 693, in maggio, da Roma. Loda la moderazione di Attico 
neU’aflare di Quinto. Provvedendo alla dignità e sicurezza pro- 
pria, non abbandonerà però mai la causa del senato e degli 
ottimati. Loda uno de'consoli, vitupera l'altro. I libri ebe gli do- 
nò Lucio Papìrio Peto, greci e latini, sono caldamente raccoman- 
dati alla custodia di Attico. 

I. Pompeiano] Una delle ville di Cicerone, non lontana da 
Potnpeia, città della Campania, ebe peri nella famosa eruzione 
del Vesuvio, in cui perdette la vita Plinio il Vecchio. 

o. venire nelle altrui trincee ] Quasi dica : non debbo ab- 
bandonarmi cosi tutto a Pompeo, eh' io debba trascurare gli al- 
tri amici miei. 


XXVI. 

ATTICO S. 

Kal. lun. eunti mihi Antxum, et gladialores M. 
Metelli cupide relinquenti, venit obviam tuus 
puer. Is mihi literas abs te, et commentarium 
consulatus mei Graece scriptum reddidit; in quo 
laetatus sum, aliquanto ante de iisdem rebus 
Graece item scriptum librum L. Cossinio ad te 
perferendum dedisse. Nam, si ego tuum ante le- 
gissem, furatum me abs te esse diceres. Quan- 
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po mi avanza dalle brighe forensi, in questi stu- 
dii riposo. Sì, sì, dico, mi farai cosa gratissima, 
se in ciò sarai diligente tanto, quanto suoli essere 
in tutto quello che stimi da me bramarsi grande- 
mente. E ti raccomando gli affari dello stesso Pe- 
to, pe’ quali ti rende egli molte grazie; e non solo 
ti prego, ma eziandio ti esorto, che tu voglia or- 
mai rivederci. 


■ 3 . quella Sparla ] Patria ; modo proverbiale greco. 

4. Rintone ] Poeta comico greco. 

5 . anuitori di piscine ] Specialmente Lucullo ed Ortensio. 

6. malevolenza ] Malevolenza contro i creditori, equità verso 
i debitori. 

7. Servio Claudio ] Buon letterato e critico valente.' 

8 . per la legge Cincia] Scherzo. Cincio era il nome dell’agente 
di Attico, e insieme del tribuno, che avea portato una legge, per 
cui si bmitava il valore dei dopativi, che si fossero fatti ad altri 
fuor che ai congiunti. 


XXVI. 

AD ATTICO 

Recandomi ad Anzio il primo di giugno, e la- 
sciando di lieto cuore i gladiatori di Marco Me- 
tello, mi si fe’ incontro il tuo famiglio. Egli mi con- 
segnò la tua lettera, e insieme il tuo commentario 
del mio consolato scritto in greco ; e mi fu caro 
l’aver dato poco avanti a Lucio Cossinio, perchè 
tei desse, il libro da me scritto sullo stesso argo- 
mento. Perciocché, se avessi letto prima il tuo. 
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qtiam tua illa ( le gi enim Ubenter J horridula 
mihij aUfue incompta viso sani; sed tamen erant 
ornata hoc ipso^ quod ornamenta neglexerant ; 
etj ut muUeres, ideo bene olere^ quia nihil ole- 
bantj videbantur. Meus autem liber totum Jso- 
crati (ivpad^niort atque omnes eius discipulorum 
arculaSj ac nonnihil etiam Aristotelia pigmenta 
consumpsit ; quem tu Corcyrae^ ut mihi aliis U- 
teris significasi strictim attigisti ; post autem, ut 
arbitror, a Cossinio accepisti ; quem tibi ego 
non essem ausus mittere, nisi eum lente, ac fa- 
stidiose probavissem. Quamquam ad me rescri- 
psit iam Rhodo Posidonius, se, nostrum illud 
quum legeret, quod ego ad eum, ut 
ornatius de iisdem rebus scriberet, miseram, non 
modo excitatum esse ad scribendum, sed etiam 
piane pertcrritum. Quid quaeris? conturbavi 
Graecam nationem. Ita, vulgo qui instabant, ut 
darem sibi quod ornarent, iam exhibere mihi 
molestiam destiterunt. Tu, si tibi placuerit liber, 
curabis, ut et Athenis sit, et in ceteris oppidis 
Graeciae. F^idetur enim posse aliquid nostris re- 
bus lucis afferre. 


Oratiunculas autem, et quas postulas, et plu- 
res etiam mittam; quoniam quiden ea, quae nos 
scribimus .■ adolescentulorum studiis excitati, te 
etiam delectant. Fuit enim mihi commodum, quod 
in eis oìationibus, quae Philippicae nominantur, 
enituerat civis ille tuus, et quod se ab hoc re- 
fractariolo iudiciali dicendi genere abiunxerat. 


Digitizcd by Googic 


t4: 

diresti, che li ho derubato. Sebbene questo tuo 
scritto (e l’ho letto attentamente ) mi è sembrato 
alcun poso incolto e inelegante ; nondimeno l’aver 
negletti gli ornamenti, questo stesso lo adorna ; e 
mi parve, com’è delle donne, saper di buono, 
perchè non sa di nulla. Il mio lil)ro poi consumò 
tutti i vasi unguentarii d’ Isocrate, tutti i bosso- 
letti de’suoi discepoli, ed anche alquanto de’bel- 
letti Aristotelici. Tu l’hai scorso di volo a Corfù, 
come in altre mi scrivi, poi lo avesti, a quel che 
penso, da Cossinio ; chè non avrei osato di man- 
dartelo, se non lo avessi posatamente e scrupolo- 
samente riveduto. Sebbene già Posidonio mi re- 
scrisse da Rodi^ che leggendo questo mio com- 
mentario, che io gli avea mandato, acciocché scri- 
vesse più ornatamente di queste cose medesime, 
non solamente non sentissi eccitato a scrivere, ma 
ne fu anzi totalmente atterrito. Che vuoi? Ho 
messa tutta in iscompiglio la nazione greca. Cosi 
coloro, che ogni di mi stavano addosso, perchè 
io dessi loro qualche soggetto da rabbellire collo 
stile, han già cessato di recarmi questa noia. Se il 
libro ti piacerà, procurerai che sia visto in Atene, 
e nelle altre città della Grecia, sembrandomi che 
apportar possa qualche splendore alle mie gesle. 

Ti spedirò poi quelle orazioncelle che brami, 
ed anche molle più, da che le cose che scrivo, 
eccitato dalle istanze de’ giovani, a te pure danno 
diletto. Perciocché, dappoi che quel tuo concit- 
tadino avea brillato in quelle orazioni, che si chia- 
mano Filippiche, e per comparire più grande, e 
mostrarsi uomo di stato, si era da questo nostro 
rotto modo di dire, che si usa ne’giudicii, venne 
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ut atiiróttpóf *ol noXmxiivipoq videretWTj curare j 
ut meae quoque esserli orationes, quae consu- 
lares nominarentur. Quarum una est in senatu 
kal. fan. altera ad populum de lege agraria; 
tertia de Othone; quarta prò Rabirio ; quinta 
de proscriptorum filiis; sexta, quum provinciam 
in concione deposui; septima, qua Catilinam 
emisi; octava, quam habui ad populum postridie 
quam Catilina profugit ; nona in concione ^ quo 
die yillobroges involgarunt; decima in senatu , 
nonis Decemb. Sunt praeterea duae brevesj quasi 
dffocnrcuT/iaTta legis agrariae. Hoc totum aAfia ca- 
rabo ut habeas. Et quoniam te quum scripta, 
tum res meae delectant: iisdem libris perspicies, 
et quae gesserim, et quae dixerim; ani ne po- 
poscisses. Ego enim tibi me non offerebam. 


Quod quaeriSj quid sit, quod te arcessam, ac 
simul, impeditum te negotiis esse, significas, ne- 
que recusas, quin, non modo si opus sit, sed 
etiam si velim, accurras : nihil sane est necesse ; 
verurntamen videbare mihi tempora peregrinalo' 
nis commodius posse describere. Nimis abes diu, 
praesertim quum sis in propinquis locis ; ncque 
nos te fruimur, et tu nobis cares. Ac mine qui- 
dem otium est ; sed, si paulo plus furor Pul- 
chelli progredì posset, valde ego te istinc exci- 
tarem. Verum praeclare Metellus impedit, et 
impediet. Quid quacris? est consul ^iXóir»Tpifi et, 
ut semper iudicavi, natura bonus. 
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in grado a me pure di procurare, che ci fossero 
alcune orazioni mie, che si chiamassero Consolari. 
Una è quella detta in senato il di primo di gen- 
naio ; l’allra al popolo della legge Agraria ; la terza 
di Ottone ; la quarta in difesa di Rahirio; la quin- 
ta de’ figli de’proscritli ; la sesta quando rinunziai 
davanti al popolo la provincia ; la settima quella, 
con cui scacciai da' Roma Catilina ; l'ottava, che 
dissi al popolo U dì appresso, che Catilina s’era 
fuggito ; la nona pure al popolo il di che gli Al- 
lobrogi palesarono la congiura ; la decima in se- 
nato li cinque di dicembre. Ve n’ha inoltre due 
brevi, quasi appendice a quella della legge Agra- 
ria. Darò pensiero, che tu ne abbi la raccolta in- 
tera. E poscia che si gli .scritti che le azioni mie 
li dilettano, scorgerai dagli stessi libri e ciò che ho 
fatto e ciò che ho detto; altrimenti non me gli 
avresti chiesti ; eh’ io certo non te gli ho proferiti. 

Dove mi ricerchi qual sia la cagione, perchè 
io ti chiami, e insieme mi significhi di essere im- 
pedito dagli affari, ma che però, se non solamente 
importa, ma se il bramo, non ricusi di accorrere, 
non ci ha, per vero dire, necessità ; nondimeno 
mi pareva, che tu potessi distribuire più como- 
damente i tempi delle tue gite. Sei assente da 
troppo lungo tempo, .specialmente essendo in luo- 
ghi vicini ; nè noi di tua presenza godiamo, e tu 
sei privo di noL Ed ora veramente sono quieto ; 
ma se il furore di quel Clodietto potesse spingersi 
più oltre, ti richiamerò di costà con grande istan- 
za. Se nonché Metello bravamente il frena, e fre- 
nerà. Che vuoi? egli è un console amante della pa- 
tria e, come l’ho sempre giudicato, buono di natura. 
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Ille autem non simulata sed piane tribunus 
plebis fieri cupit. Qua de re quum in senatu 
ageretur, fregi hominem^ et inconstantiam eius 
reprehendij qui Romae tribunatum plebis pelerete 
quum in Sicilia aedilitatem se petere dictitasset. 
Sed ncque magnopere dixi esse nobis laboran- 
dum: quod nihilo magis ei liciturum esset ple- 
beio rem publicam perdercj quam similibus eiuSj 
me consulCj patriciis esset licUum. lam^ quum 
se ille septimo die venisse a fretOj ncque sibi 
obviam quemquam prodire potuissCj et noctu se 
introisse dixissetj in eoque se in conciona ia- 
ctasset : nihil ei novi dixi accidisse : ex Sicilia 
septimo die Romam; trìbus horis Roma Inlera- 
mnam; noctu introisse item ante ; non esse itum 
obviam ; ne tum quidem_, quum iri maxime de- 
buit. Quid quaeris? hominem petulantem mode- 
stum reddo, non solum perpetua gravitate ora- 
tionis, sed etiam hoc genere dictorum. Itaquc 
iam familiariter cum ipso etiam cavillor, ac io- 
eor. Quin etiam, quum candidatum deduceremus, 
quaerit ex me, num consuessem Siculis locum 
gladiatoribus dare? negavi. At ego, inquit, novus 
patronus instituam. Sed soror, quae tantum habet 
consularis loci, unum mihi solum pedem dat. 
Noli, inquam, de uno pede sororis queri : licei 
etiam alterum tollas. Non consulare, inquies, di- 
ctum ; fateor: sed ego illam odi male consularem. 
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Colui poi non punto simula, ma brama decisa- 
mente d’esser fatto tribuno della plebe. Di che 
trattandosi in senato, ho schiacciato l'uomo, e 
rinfacciatagli la sua incostanza, come quegli, che 
adesso chiede in Roma il tribunato, mentre avea 
sparso in Sicilia di volere l’edilità. Ma soggiunsi, 
che non avevamo di che affannarsi gran fatto, 
poiché, divenuto plebeo, non gli sarebbe niente 
più riuscito di perdere la repubblica, di quel che 
riuscito fosse a’patrizii suoi simili sotto il mio 
consolato. Avendo egli detto, ch’era venuto in 
sette giorni dallo stretto, ond’è che nessuno avea 
potuto farglisi incontro, e ch’era entrato di notte, 
e menando di ciò gran vanto dinanzi al popolo, 
dissi non essergli accaduto niente di nuovo, se 
venuto era in sette giorni dalia Sicilia a Roma, 
egli eh’ era andato in tre ore da Roma a Intera- 
mne ; ch'era entrato allora pure di notte ; e che 
nessuno se gli era fatto incontro, nemmeno quan- 
do si avrebbe più che mai dovuto farlo. Che vuoi ? 
rendo modesto un petulante non solo colla per- 
petua gravità del discorso, ma eziandio con qpiesta 
sorta di frizzi. E già motteggio anche e scherzo 
famigliarmente con lui. Anzi un giorno che ac- 
compagnavamo un candidato, mi ricercò egli, se 
avessi usato di assegnare un posto ai Siciliani per 
vedere i gladiatori; risposi, no; ebbene,, soggiunse, 
il farò io, loro novello protettore; se nonché mia 
sorella, che come moglie del console occupa tanto 
spazio, non mi concede che un solo piede ; non 
ti lagnare, dissi, del solo piede di tua sorella ; le- 
vagli su anche l’altro. Non è motto, dirai, da uomo 
consolare; il confesso; ma odio colei, malamente 
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Est eniin seditiosa, et cum viro bellum gerita 
neque solum cum Metello, sed etiam cum Fabio ^ 
quod eos mihi amicos esse moleste fert. 

Quod de agraria lege quacris, sane quam vi- 
detur refrixisse 

Quod me quodam modo molli brachio de Pom- 
peii familiaritate obiurgas: nolim ita existimes, 
me mei praesidii causa cum ilio coniunctum es- 
se ; sed ita res erat instituta, ut, si inter nos 
esset aliqua forte dissensio, maximas in re pu* 
blica discor dias versori esset necesse. Quod a 
me ita praecautum, atque ita provisum est, non 
ut ego de optima illa mea ratione decederem ; 
sed ut ille esset melior, et aliquid de populari 
levitate deponeret ; quem de meis rebus, in quas 
cum multi incitarant, multo scito gloriosius, quam 
de suis praedicare. Sibi enim bene gestae, mihi 
conservatae rei publicae dat testimonium. Hoc 
facere illum mihi quam prosit, nescio: rei pit- 
blicae certe prodest. Quid, si etiam Caesarem, 
cuius nunc venti valde sunt secondi, reddo me- 
liorem? num tantum obsum rei publicae? quin 
etiam, si mihi nemo invideret ; si omnes, ut erat 
aequum, faverent : tamen non minus esset pro- 
banda medicina, quae sanaret vitiosas partes rei 
publicae, quam quae exsecaret. Nunc vero, quum 
equitatus ille, quem ego in clivo Capitolino, te 
signifero ac principe, collocaram, senatum de- 
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moglie di un console ; ch’ella è donna sediziosa, 
ed è sempre in guerra col marito, nè solamente 
con Metello, ma eziandio con Fabio, perchè sof- 
fre di mal cuore che mi sieno amici. 

Quanto alla legge Agraria, di che mi ricerchi, 
la sembra cosa affatto raffreddata. 

Quanto al rimprovero, che in qualche modo 
dolcemente mi fai, della mia intrinsichezza con 
Pompeo, non vorrei che li pensassi, ch’io mi fossi 
stretto a lui per bisogno di difesa ; male cose era- 
no piantate in guisa, che se a caso insorta fosse 
tra noi qualche dissensione, forza era che acca- 
dessero nella repubblica gravissime discordie. Nel 
che usai questa precauzione e previdenza, non 
già per iscostarmi da quel mio eccellente propo- 
sito, ma perchè quegli diventasse migliore, e de- 
pone.sse alquanto di quella leggerezza popolare ; 
il quale, sappilo, celebra con assai più di pompa 
le azioni mie, contro le quali molti lo avevano 
aizzato, che le sue proprie. Perciocché rende a 
sè codesta testimonianza di aver egli ben gover- 
nata la repubblica, a me di averla conservala. 
Quanto ciò mi giovi, non so; alla cosa pubblica 
certo giova. E che, se rendo migliore anche Ce- 
sare, il quale naviga ora con venti propizii? Fo 
io danno alla repubblica ? che se. anche nessuno 
mi guardasse bieco, se tutti, com’era pur giusto 
che fosse, mi favoreggiassero, non perciò la me- 
dicina, che sanasse le parti morbose della repub- 
blica, sarebbe da lodarsi meno di quella, che le 
risecasse del tutto. Ora pertanto, che quella caval- 
leria che io aveva, te capo e banderaio, collocata 
sul poggio Capitolino, abbandonò il senato ; e che 
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seruerit ; nostri autem principes digito se coelum 
putent attingere j si muli barbati in piscinis sint^ 
qui ad manum acce.dant , alia autem negligant: 
nonne libi satis prodesse videor^ si perfido^ ut 
nolint obesse, qui possunt ? Nam Catonem nos- 
trum non tu amas plusj quam ego. Sed tamen ille 
optimo animo utens, et summa Jide^ nocet intcr- 
dum rei publicae. Dicit enim tamquam in Plato- 
nis noXtvilay non tamquam in Romiili JaecCj senten- 
tiam. Quid verius, quam in iudicium venire^ qui 
ob rem iudicandam pecuniam acceperit ? Censuit 
hoc Caio, yissensit senatus. Equites curine bel- 
luntj non mihi. Nam ego dissensi. Quid impuden- 
tius publicanis renuntiantibus ? Fuit tamen j re- 
tinendi ordinis causa, facienda iactura. Restitit, 
ri pervicit Cato. Itaque nane, cònsule in carcere 
incluso, saepe item seditione commota, aspiravit 
nemo eorum, quorum ego concursu, itemque con- 
sules, qui post me fuerunt, rem publicam defen- 
dere solebant. Quid ergo? istos, inquies, mercede 
conductos habebimus ? Quid faciemus, si aliter 
non possumus ? An liberlinis, alque etiam servis 
sen’iemus ? Sed, ut tu ais, £L($ 


F uvonius meam tribum tulit honestius, quam su- 
am; Lucceii perdidit. Nasicam accusavit moleste, de 
tamen dixit ita, ut Rhodi videretur molis potiiis, 
quam Moloni operam dedisse. Mihi, quod defen- 
dissem, leviter succensuit, Nunc tamen petit ite- 
rum rei publicae causa. Lucceius quid agat, scri- 
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ì nostri grandi si credono toccare il cielo, se hanno 
nelle lor piscine de’barhoncini, che si accostino 
alla mano, e del rimanente punto non si curano, 
non ti sembra ch’io profitti molto, se ottengo, che 
chi può nuocere, non voglia? Perciocché quel no- 
stro Catone tu non lo ami niente più di me ; non- 
dimeno egli con ottima intenzione, e con sommo 
zelo nuoce talvolta alla cosa pubblica ; perciocché 
dice il suo parere, quasi fosse nella repubblica di 
Platone, e non in questa feccia di Romolo. Avvi 
cosa più giusta, che sia tratto in giudizio colui, che 
prese danari per dare la sua sentenza? Fu questo 
il parere di Catone ; il senato assenti ; ma i cava- 
lieri intimaron guerra alla Curia, non già a me, 
che fui di avviso contrario. V’ha cosa più impu- 
dente dell’istanza fatta dai publicani? piu* si do- 
veva, per mantenersi amico quell’ordine, soggia- 
cere a quella giattura. Catone si oppose, e la vinse. 
Quindi adesso, messo il console in prigione, in- 
sorte anche frequenti sedizioni, nessuno di quelli, 
col concorso de'quali io ed i consoli venuti di poi 
solevamo difendere la repubblica, fiatò. E che per- 
tanto? dovremo dunque salariare costoro? ma che 
faremo, se non possiamo fare altrimenti ? serviremo 
i libertini ed anche gli schiavi ? se non che, come 
dici, per me si é fatto quanto basta. 

Favonio fu trattato meglio dalla mia che dalla 
tribù sua; ebbe contraria quella di Lucceio. Ac- 
cusò Nasica rabbiosamente ; ma parlò in guisa, che 
parve avere studiato a Rodi più presto in un mo- 
lino, che sotto Molone. E si corrucciò meco alcun 
poco, perchè l’ho difeso. Ora però chiede di nuo- 
vo il consolato, per vantaggio, die’ egli, della re- 
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barn ad te, qiuun Caesarem videro, qui aderii 
biduo. 

Quod Sicyonii te laedunt ; Catoni, et eius 
aemiilatori atlribuas Servilio. Quid ? ea plaga 
nonne ad iimltos bonos viros pertinet ? Sed, si ita 
placuit, Uindemus ; deinde in dissensionibus soli 
relinquamur. 

Amalthea mea te expectat, et indiget lui. Tus- 
culanuni et Pompeianum valde me delectant ; ni- 
si quod me, illuni ipsum vindicem aeris alie- 
ni, aere non Corinthio , sed hoc circurnjoraneo 
obruerunt. 

In Gallia speramus esse otium. , 

Prognostica mea cum oratiunculis propediem 
expecta. Et tamen, quid cogites de adventu tuo, 
scribe ad nos. Nam mihi Pomponia nuntiari ius- 
sit, te mense Quintili Romae fare. Id a tuis lite- 
rìs, quas ad me de decessa tuo miseras, discre- 
^ pabat. 

Paetus, ut antea ad te scripsi, omnes libros, 
quos frater suus reliquisset, mihi donavit. Hoc il- 
lius munus in tua diligentia positum est. Si me 
amas, cura, ut conserventur, et ad me perfe- 
j'antur. Hoc mihi nihil potest esse gratius; et, 
qitum Graecos, tum vero diligenter Latinos ut 
ennserves velim. Tuum esse hoc munusculum pur 
tubo. 

Ad Octavium dedi literas ; cum ipso nihil e- 
rattt locutus. Neque enim ista tua negotia pro- 
vincialia esse putabam; neque te in tocullionibui 
habebam. Sed scripsi, ut debui, diligenter. 
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pubblica. Ti scriverò che fa Lucceio, quando avrò 
veduto Cesare, che sarà qui fra tre giorni. 

Se i Sicionii ti offendono, attribuiscilo a Cato- 
ne ed a Servilio, il quale va a gara per imitarlo. 
E che ? codesta calamità non percuote ella parec- 
chi buoni? Ma, poi che cosi è piaciuto, lodiamo; 
poi, sorgendo dissensioni, restiamci soli. 

La mia Amai tea ti attende, ed ha bisogno di te. 
Il Toscolano e il Pompeiano mi dilettano assai; 
se non che hanno inabissato me, che pure ho 
salvati i creditori, sotto il peso, non del metallo 
di Corinto, ma di codesto de’ banchieri di piazza. 

Speriamo che nella Calila ci sia quiete. 

Aspettati ogni giorno 1 miei Pronostici con al- 
cune orazioncelle. Tu però scrivimi, che pensi 
della tua venula ; perciocché Pomponia mi fe’di- 
re che .saresti a Roma nel mese di luglio ; il che 
non si accorda con ciò che mi hai mandato della 
tua partenza. 

Peto, come ti ho di già scritto, mi donò tutti i 
libri lasciati da suo fratellò ; questo dono è affi- 
dato alla tua diligenza. Se mi ami, ti adopera che 
sieno conservati, e mi sieno trasmessi. Non ci ha 
cosa, che mi possa essere più grata; e ti prego di 
conservarmi i libri greci, e con più speciale at- 
tenzione i latini; lo terrò per un tuo regaluccio. 

Ho scritto ad Ottavio ; perciocché non mi sono 
abboccato con lui ; che né io mi pensava, che tu 
avessi di codesta sorte di affari nelle provincie; 
nè ti metteva nel numero degli usurai. Gli ho 
scritto, come dovetti, con la massima premura. 
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NOTE 

Anno 693 , in giugno, da Roma. Del commentario scritto in 
greco da Attico del consolato di Cicerone. Gli promette le sue 
orazioni consolari. Di Clodio, che mira al tribunato della ple- 
be ; e delle altercazioni avute con lui. Della legg Agraria. Delle 
sue ville, il Pompeiano e il Toscolano. Altre varie cose. 

I. ad ^mìo] Dove Cicerone aveva una villa. 

3 . commentario del mio consolato ] Scritto in greco da At- 
tico; ne là cenno anche Cornelio Nepote. 

3. Ipocrate ] Famoso retore di Atene, di cui ci restano al- 
cune orazioni ; era largo e snervatcllo. 

4 . Aristotèlici ] Accenna la rettorica di Aristotele. 

5. Posidonio ] Filosofo stoico, sotto il quale Cicerone aveva 
studiato in Rodi. 

6. t/uel tuo concittadino ] Demostene. Attico, infuriando le 
guerre di Mario e di Siila, si era ritirata in Atene ; donde gli 
venne quel soprannome ; e vi fu amatissimo. 

7 . detta in senato] Contro Rullo ^ Tabbiamo, benché man- 
cante del principio. 

8. al popolo della legge Agraria ] L'abbiamo. 

g. la tersa di Ottone ] A favore di Roscio Ottone. Cicerone 
lo riconciliò colla plebe, irritata, perchè egli avesse proposta 
una legge, che i cavalieri occupassero nel teatro i primi quat- 
tordici gradini separatamente da essa plebe. 

IO. In difesa di Rabirio] L'abbiamo. 

i\. figli de' proscritti ] Proscritti da Siila; il quale aveva 
esclusi i loro Ggli dai magistrati. Tcntaron essi di far cassare la 
legge ; e Cicerone vi si oppose per tema che, abolita una legge 
di Siila, tutte le altre cadessero, e la repubbbea si scompigliasse. 

13. rinunziai la provincia] La Gallia, data poi a Metello 
Celerò. 


XXFII. 

ATTICO S. 

Cura, amato te, Ciceronem nostrum. Ei nos 
ovfyoniu videmur. 

lìsXi/fifiUar in manibus tenebam. Et hercule ma- 


Digitized by Googl? 


1 3 . la settima ] E questa, e le tre che seguono, sono appun- 
to le tre Catilinarie. 

14. jillobrogi ] Oeposero, che Lentulo gli avea sollecitati a 
ribellarsi. 

1 5 . Due brevi ] La terza contro Rullo , l’altra è perduta. 

16. dallo stretto ] di Sicilia. 

i-j. Da Roma o Interamne ] Clodio accusato di essere entrato 
alla tal’ora in casa di Cesare, dove si celebravano i misteri i della 
Dea Bona, avea voluto provare, che a quell'ora medesima egli 
era a Interamne; ma Cicerone lo avea veduto poche ore avauti 
a Roma. 

18. pure di. notte Que’ misterii si celebravano di notte. 

19. se gli era fatto incontro] Scherzo sui doppio significato 
del farsi incontro, ora adoperandosi per accogliere, ora per op- 
porsi a taluno. 

30 . poggio Capitolino ] Dove il tempio della Concordia, nel 
quale Cicerone, al tempo della congiura di Caldina, avea radu- 
nati i cavalieri, ed esortatili a starsi uniti al senato. 

31 . chi può nuocere] Cesare e Pumj>eo. 

33. // console in prigione ] Lucio Flavio, tribuno della ple- 
be, fe' cacciare in prigione il console Metello ; che perù ne uscì 
poche ore di poi. 

33. Apollonio Stolone ] Celebre maestro di rettorica. 

34. parecchi buoni ] Rimasti parimente defraudati de’ loro 
crediti verso alcuni popoli, compresi inavvedutamente dal sena- 
to tra' popoli liberi. 

35. ho salvati i creditori ] Spegnendo la congiura di Catillna. 

36. Pronastici ] Quelli di Arato ; di cui d restano alcuni 
frammenti. 

37. Ottavio ] Padre di Augusto. 


XXVII. 

AD ATTICO 

Abbi cura, te ne prego, del nostro Cicerone ; 
mi pare d’essere ammalato io pure con lui. 

Io mi teneva, scrivendoli, tra le mani la re^ 
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gnum acervum Dicaearchi mihi ante pedes ex- 
iruxeram. O magnitm hominem! et a quo multo 
plura didiceris, quam de Procilio. KopiviUiry et 
puto me Romae habere. Mihi crede j lege 
sis hoc olio; mirabilis vir est. si homo 

esset, eum potius legeret , quam unam literam 
scriberet ; qui me epistola petivit ; ad te^ ut 
video j cominus accessit. Coniurasse mallem, quam 
restitisse coniurationi , si illum mihi audiendum 
putarem. 


De Lollio sanus non es. De Plinio laudo. 

Sed heus tUj ecquid vides kalendas venire ^ An- 
tonium non venire ? iudices cogi ? Nam ita ad me 
mittuntj Nigidium minari in conciane j se iudicem 
qui non ajfuerit, compellaturum. P^elim tamen^ 
si quid est de Antonii adventu, quod audieris, 
scribas ad me: et quoniam huc non venisj eoe 
nes apud nos utique pridie hai. Cave aliter fa- 
cias. Cura^ ut valeas. 


NOTE 

^ Anno 693, sul principio di dicembre, dal Toscolano. Racco- 
manda ad Attico il Gglio di suo fratello Quinto, ammalato. Pia- 
cergli sommamente i libri di Dicearco. Caio Antonio, accusato 
di concussione, non essere ancora tornato dalla provincia. Invila 
Attico a Roma. 

I. il nostro Cicerone] Figlio di suo fratello Quinto, e della 
sorella di Attico. 

3. Pellenei] Picciolo territorio dell’Acaia, di cui era capo-luo- 
go Polline. 

3 . Dicearco ] Filosofo e storico, nato a Messina in Sicilia. 
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puLblica de’Pellenei ; e mi avea costrutto dinan- 
zi a’ piedi un gran monte delle opere di Dicearco. 
Oh il grand'uomo ! e dal quale molte più cose 
apparerai che da Procilio. Credo di avere a Roma 
di lui la repubblica de’ Corintii, e quella degli 
Ateniesi. Credimi, leggilo in codesto ozio tuo ; è 
uomo maraviglioso. Erode, se avesse cervello, lo 
leggerebbe invece che scriver egli una sillaba ; me 
assalì con una lettera, ma come vedo, investi te 
più dappresso. Amerei di aver piuttosto congiu- 
rato, che resistito alla congiura, se credessi di do- 
verlo ascoltare. 

Quanto a Lollio, hai ragione ; di Vincio, approvo. 

Ma che ? non vedi venire le calende, e non 
venire Antonio ? già raccogliersi i giudici? Per- 
ciocché mi mandano, che Nigidio minacciò da- 
vanti al popolo, che denunzierebbe i giudici che 
non fossero presenti. Vorrei però, che qualora tu 
udissi alcun cenno della venuta di Antonio, me 
ne scrivessi ; e poi che non vieni qui, tu cenassi a 
Roma presso di me senza fallo il dì ultimo di di- 
cembre. Guardati di fare altrimenti. Sta sano. 


4. Procilio ] Grammatico e storico, rammentato anche da Pli- 
nio e da Vairone. 

. 5 . Erode ] Filosofo ateniese . Sembra che si fosse messo a 
scrivere la storia del consolato di Cicerone, ma poco felicemente. 

6 . le calende ] Quelle di gennaio. 

7. Antonio ] Accusato di concussione nel suo governo della 
Macedonia, e insieme di complicità nella congiura di Catilina, 
assolto dal secondo capo di accusa, fu pel primo condannato 
all'esiglio, benché difeso da Cicerone. 

9. non viene qui] Nel Toscolano. 
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XXVIII. 

ATTICO S. 

Primunij iti opinar j tòajyAìM. Valerius absola- 
tus estj Ilortensio defendente. Id iudicium Àuli 
filio condonatum putabatur: et Epicratem suspi- 
cor, ut scribis, lascivum fuisse. Etenim mihi cu- 
ligae eius , et fasciae cretatae non placebant. 
Quid sitj sciemusj quum veneris. 

Fenestrarum angustias quod reprehendis, scito 
te Kvpov muStla* reprehendere . Nam quum ego 
idem istuc dicerem, Cjrrus aiebat, radiorum Jia- 
ìatis luminibuSj non tam esse suaves. Etenim 
iav» (lìf a. TÒ dà ópéfiepofy fiy •p dxririf 

sol (. Vides enim cetera. Nam, si ianti- 

eu( videremus, valde laborarent et3»ì>a. in an- 
gustiis: nunc fit lepide illa /xxvoif radiorum. Ce- 
tera si reprehenderis, non feres tacitum, nisi 
quid erit eiusmodi, quod sine sumptu cotrigi 
possit. 


Venia nunc ad mensem lanuarium, et ad 
in6oTa,aiy nostram, ac voXtvtia.v. in qua ^axpavtxàg 
ili ixaxtpop: sed tamen ad extremum, ut illi sole- 
bant, Tìip ipéaxovaap. Est res sane magni consilii. 
Nam aut fortiter resistendum est legi agrariae ; 
in quo est quaedam dimicatio, sed piena laiidis: 
aut quiescendum ; quod est non dissimile, atqne 
ire in Solonium, aut Xntium : aut etiam aditi- 
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XXVIII. 

AD ATTICO 

Prima di tutto, com’ io la penso, le nuove lie- 
te. Valerio, difeso da Ortensio , fu assolto. Pira 
opinione che questa sentenza la si dovesse al' fi- 
glio di Aulo; e sospetto che Epicrate, come scrivi, 
sia stato lascivo ; che que’suoi stivaletti non mi 
andavano a grado, nè quelle sue fascie ingessate. 
Che ne sia, lo sapremo alla tua venuta. 

Dove riprendi l’angustia delle finestre, sappi, 
che riprendi la Ciropedia. Perciocché dicendo io 
la stessa cosa, Ciro rispondeva, che per una larga 
apertura 1’ emissione de’raggi non riesce così soa- 
ve. Di fatto, A sia l’occhio che guarda, B e C l’og- 
getto in cui si guarda, D ed E i raggi ; comprendi 
il resto. Poiché, se vedessimo per la ragione che 
le immagini venissero dall’oggetto agli occhi, essa 
soffrirebbero molto, passando per luoghi angusti; 
ma qui all’opposto quell’emissione de’ raggi si fa 
graziosamente. Se riprenderai le altre cose, non 
andrai senza risposta, purché le sien cose che si 
possano emendare senza spesa. 

Vengo ade.sso al mese di gennaio, ed allo stato 
nostro e della repubblica ; e su di ciò disputerò 
alla maniera de’Socratici, prò e contro ; ma dirò 
in fine, come solevan essi, il mio parere. Egli è 
certo soggetto degno di grande considerazione. 
Perciocché, o bisogna resistere con forza alla leg- 
ge Agraria, il che ci mette in una specie di lotta, 
però piena di lode ; o starsi cheto, il che è lo 
stesso che andare a Solonio o ad Anzio; o biso- 
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vandum; quod a me aiunt Caesarem sic exspe- 
ctarcj ut non dubitet. Nam fuU apud me Cor- 
nelius; hunc dico B album j Caesaris famiUarem. 
Js ajfirmabat, illum omnibus in rebus meo et 
Pompeii Consilio usurum, daturumque operamj 
ut cum Pompeio Crassum coniungereL Uic sunt 
haec : coniunctio mihi summa cum Pompeio; si 
placet j etiam cum Caesare ; reditus in gratiam 
cum inimicis, pax cum multitudinej senectutis 
otium. Sed me xardraat^ mea illa commovetj quae 
est in libro in : 


Interea cursus, quos prima a parte iuventae, 
Quosque ideo consul virtute, animoque petisti, 
Hos retine, atque auge famam, laudesque bonorum. 


Haec mihi quum in eo librOj in quo multa sunt 
scripta dpunoxparixéif Calliope ipsa praescripserit, 
non opinor esse dubitandumj quin semper nobis 
videatur 

ET; oieròi àpurro; d(iifaatSai Vipt trdrptf. 

sed haec ambulationibus Compitaliciis reserve - 
mus. 

Tu pridie Compitalia memento. Balineum cal- 
ieri iubebo: et Pomponiam Terentia rogat; ma- 
trem adiungemus. &eo<fipd<rT9v aepì 
mihi de libris Quinti fratris. 
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gna anzi sostenerla ; il che, mi dicono , Cesare 
aspetta sì fattamente da me, che non ci mette al- 
cun duLhio. Perciocché fu a trovarmi Cornelio, 
dico questo Cornelio Balbo, famigliare di Cesare; 
egli accertava che Cesare si varrebbe in tutte le 
cose del mio e del consiglio di Pompeo, e fareb- 
be opera, onde unire Pompeo e Crasso. In code- 
sto partito ci ha questo : la mia intima unione 
con Pompeo, e, se ti piace, anche con Cesare; la 
mia riconciliazione co' nemici ; la pace colla mol- 
titudine ; la quiete della vecchiezza. Se non che- 
mi commove quella mia conclusione che sta nel 
libro terzo : 

Tu intanto al corso attientij che sul primo 
Fior di tua giovanezza, e consol poi 
Con intrepido core, e gran virtute 
Intraprendesti ; a questo uttienti, e cresci 
Ognora in fama e nell amor de’ buoni. 
Avendomi Calliope stessa dettati questi versi in 
quel libro, dove sono scritte parecchie sentenze 
atte ad informare de’Jbuoni cittadini, non credo 
potersi dubitare che non abbia sempre a sembrar- 
mi vero quel di Omero : 

augurio ottimo e certo 

È il pugnar per la patria. 

Ma riserbiamo questo per le nostre passeggiate 
compitalizie. 

Non ti scordìir di venire il di innanzi. Farò ri- 
scaldare il bagno. Terenzia invita anche Pompo- 
nia ; aggiungeremo tua madre. De’ libri del fra- 
tello Quinto portami il trattato di Teofirasto della 
ricerca degli onori. 
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NOTE 

Anno 693, in tiirenibrr, da Roma. Valerio fu assolto. Attico 
accusa a torto rangitslla delle lìnesLre. Pende incerto sul partito 
clic gli convenga prendere nella questione sulla legge Agraria. 

i. Jìfflio di Aulo \ Afranioi intrinseco di Pompeo. 

1. Epicraie] Cioè, mollo potente; c si accenna Pompeo. Altri 
qui crede, che si alluda alla smodala potenza di Pompeo; più 
vcrisimilmcnte lo SchUtz che si tocchi qualche amorosa galan> 
tcria di Pompeo, per la quale si fosse indotto a proteggere Va* 
]«Tfo; e per verità que* stiv aletti, quelle fascie ingessate sembrano 
indicare una certa dilicatczza e lindura di vestito propria di chi 
vagheggia il bel sesso. 

5 . Ciropedia] Scherzo sul nome dcll^architetto Ciro, e sulla 
Ciropedia di Senofonte. 

4. le immagini venissero dagli oggetti] Credevano gli Epicurei 


XXIX. 

Q. FRATRl S. 

Etsi non dubitahanij quia hanc epistolam multi 
nuntiij fama denique esset ipsa sua celeritate 
supcralura, tuque ante ah aìiis auditurus essesj 
annum tertium accessisse desiderio nostro, et la- 
bori tuo: tamen existimavi a me quoque tibi 
ìiuius molcstiae nuntium perferri oportere. Nam 
superioribus lUeriSj non uniSj sed pluribuSj quum 
iain ab aliis desperata res essetj tamen ego tibi 
.spem maturae decessionis ajferebam: non solum^ 
ut quam diutissime te iucunda opinione oblecUi- 
remj sed etiam quia tanta adhibebatur et a no- 
bis, et a praetoribus contentio, ut rem posse 
confici non diffiderem. Nane quotiiam ita accidit, 
ni ncque praetores suis opibus, ncque nos nostro 
studio quidquam proficere possemus, est omnino 
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e COI» essi Attico, che la visione si operasse col merzo di simu- 
lacri, composti di atometti clic si staccassero dagli oggetti, e ve- 
nissero a percuotere gli occhi; Cicerone all'opposto e Ciro e 
gli Stoici, che i raggi partissero dall’occhio, e si unissero all’og- 
getto in cui si guardava. 

5. a Solonio o ad Anzio] Quasi dicesse, alla campagna a non 
farvi nulla. 

fi. Cesare] Proteggeva la legge Agraria per piaggiare la plebe. 

7. net libro terzo ] Del poema, che avea composto in lode del 
suo consolato. 

8. augurio ottimo] Cosi Ettore nel duodecimo della Diade. 

p. compitalizie ] O compitali ; feste nelle quali si sagrificava 

agli Dei Lari ne’ quadrivi. 

IO. trattato di Tefrasto] Bubbatoci dal tempo. 


XXIX. 

AL FRATELLO QUINTO 

Sebbene io non dubitara che non dovessero 
parecchi messi, e in fine la fama stessa colla sua 
celerità prevenir questa mia, e che sentito avre- 
sti prima da altri essersi aggiunto un terzo anno 
alla mia brama di rivederti, ed all» tue fatiche, 
nondimeno ho stimato di doverli mandare io pure 
questa disgustosa notizia. Perciocché nelle mi© 
precedenti, nc già in una sola, ma in più, men- 
tre gli altri stimavano già disperata la cosa, pur 
io ti recava la speranza di sollecito ritorno; nè 
soltanto per dilettarli con questo dolce pensiero, 
ma eziandio perchè tanto sforzo adoperavasi e 
da me e dai pretori , eh’ io non dubitava che la 
cosa non riuscisse. Ora essendo avvenuto, che nè 
i pretori colla loro potenza, nè io co’miei maneg- 
gi potemmo nulla profittare, è veramente difficile 
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difficile non graviter id ferrei sed tamen nostro» 
animos maximis in rebus et gerendisj et sàsti- 
nendis exercitatoSj frangi j et debilUari molestia 
non oportet. Et qiwniam ea molestissime forre 
homines debent, quae ipsorum culpa contracta 
suntj est quiddam in ìiac re mihi molestius fe- 
rendunij quam tibi. Factum est enim mea culpa, 
contra, quam tu mecum, et proficiscens, et per 
literas egeras, ut priore anno non succederetur. 
Quod ego, dum sociorum saluti consulo, dum 
impudentiae nonnullorum negotiatorum resisto, 
dum nostram gloriam tua virtute augeri expeto, 
feci non sapienter : praesertim quum id commi- 
serim, ut ille alter annus etiam tertium posset 
addiicere. 


Quod quoniam peccatum meum esse confiteor: 
est sapientiae, atque humanitatis tuae, curare et 
perficere, ut hoc minus sapienter a me provisum, 
diligentia tua corrigatur. Ac si te ipse velie men- 
tius ad omnes partes bene audiendi excitaris ; 
non ut cum aliis, sed ut tecum iam ipse certes ; 
si omnem tuam mentem, curam, cogitationem, 
ad excellentis omnibus in rebus laudis cupidita- 
tem incitaris : mihi crede unus annus additus 
labori tuo, multorum annorum laetitiam nobis, 
gloriam vero etiam posteris nostris afferet. Qua- 
propter hoc te primum rogo, ne contrahas, ac 
demittas animum, neve te obrui, tamquam Jluctu, 
sic magnitudine negotii sinas: contraque erigas, 
ac resistas, sive etiam nitro occurras negoliis. 
Ncque enim eiiismodi partem rei publicae gevis. 
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non risentirne dolore ; ma pur non conviene che 
gli animi nostri, esercitati a fare ed a soffrire gran 
cose, si lascino frangere e debilitare dalla tristez- 
za. Ed essendo che gli uomini debbono più gra- 
vemente affannarsi pe’guai, che per colpa loro si 
Bon contratti, v’ ha in questo avvenimento di che 
arrecare maggior molestia a me che non a te. 
Perciocché fu per mia colpa, che, contro quello 
che meco in sul partire, e poi per lettere mi ave- 
vi raccomandato, non ti fu dato nel primo anno 
il successore. Il che, mentre provvedo alla salute 
degli alleati, mentre fo fronte all’impudenza di 
alcuni negozianti, mentre bramo che si aumenti 
la gloria mia per opera della tua virtù^ ho con 
poco senno operato, specialmente avendo com- 
messo che quel secondo anno potesse trarsi die- 
tro anche il terzo. 

Confessando pertanto che il fallo fu mio, egli 
è della tua saggezza ed umanità procurare e far 
sìj che ciò che fu da me poco assennatamente 
operato, sia dalla tua diligenza corretto. Che se 
spronerai te stesso con più di ardore a qualsivo- 
glia bella impresa, non per gareggiare cogli altri, 
ma con te stesso ; se drizzerai ogni tuo spirito, 
cura e pensiero alla brama della più alta lode in 
tutte le cose, un anno, credimi, aggiunto alle tue 
fatiche arrecherà a no i l’allegrezza, a’ nostri po- 
steri la gloria di molt’anni. Laonde prima di lut- 
to ti prego, che tu non ti abbatta e perda d’animo, 
e che non ti lasci, quasi da flutto , soverchiare 
dalla grandezza del carico ; anzi all’ opposto che 
tu ti eriga e resista, e ti facci tu stesso incontro 
agli affari ; perocché non governi tal parte della 
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in qua fortuna dominetur, sed in qua plurimum 
ratio possitj et diligenlia. Quod si tibi hellum 
aliquod magnani, et periculosum administranti 
prorogatum imperium viderem: tremerem animo j 
quod eodem tempore esse intelligerem etiam for- 
tunae potestatem in nos prorogatam. Nane vero 
ea pars tibi rei publicae commissa est, in qua 
aut nullam, aut perexiguam pnrtem fortuna te~ 
net, et qiiae mihi tota in tua virtute, ac mode- 
ratione animi posita esse videatur. Nullas f ut 
opinor J insidias hostium, nullam praelii dimica- 
tionem, nullam defectionem sociorum, nullam 
inopiam stipcndii, aut rei frumentariae , nullam 
seditionem exercitus pertimescimus : quae per- 
saepe sapientissimis viris acciderunt, ut quemad- 
moilum guhernatores optimi vim tempestatis, sic 
illi fortunae impeium superare non possent. Tibi 
data est somma pax, summa tranquillitas : ita 
tanien, ut ea dormientem guhernatorem vel obrue- 
re, vigilanlem etiam delectare possit. Constat 
enim ea provincia primum ex eo genere socio- 
rum, quod est ex hominum omni genere huma- 
uissimum: deinde ex eo genere civium, qui aut 
quod publicani sunt, nos summa necessitudine 
altingunt: aut quod ita negotianlur, ut locuple- 
tes sint, nostri consulatus beneficio se incolumes 
fortunas habere arbitrantur. At enim inter hot 
ipsos exsistunt graves conlroversiac , muitae na- 
scuntur iniuriae, magnae. contentiones consequun- 
tur. Quasi vero ego id putem, non te aliquantum 
negotii suslinere. Intelligo permagnum esse ne- 
gotiwn, et maximi consilii. Sed memento, con- 
silii me hoc negotium esse magis alìquanto, qnam 
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repubblica, in cui domini la fortuna, ma in cui 
può piuttosto mollissimo il senno e la diligenza. 
Che se io li vedessi prorogato il comando, men- 
tre tu avessi a sostener qualche guerra grande e 
pericolosa, mi tremerebbe il cuore, perchè pen- 
serei che si fosse nel tempo stesso prorogato su di 
noi r impero della fortuna. Ora tal parte della re- 
pubblica ti fu commessa, in cui la fortuna o non 
ha alcun potere, o lo ha picciolissimo, e la quale 
mi sembra tutta riposta nella virtù e moderazio- 
ne dell’ animo tuo. Non abbiamo a temere, per 
quanto so, nè insidie di nemici, nè scontri di bat- 
taglie, non defezione di alleati, non mancanza dì 
paghe, o di vettovaglie, non sedizione di eserci- 
to ; cose che sovente accaddero anche ad uomini 
sapientissimi ; di modo che, come i più valenti 
piloti la forza della burrasca, così non poteron 
essi vincere l’ impeto della fortuna. A te è toccata 
somma pace, somma tranquillità ; tale però che, 
siccome affogare forse un nocchiero, se dormiglio- 
so, potrebbe pur anche, se vigilante, dilettarlo. 
Perciocché primieramente codesta provincia è 
composta di alleati, i migliori uomini del mondo, 
poi di tal sorta di cittadini, i quali, o perchè pu- 
blicani, ci sono strettamente congiunti, o perchè 
arricchitisi col traffico, stimano aver salve le lor 
fortune per benefizio del mio consolato. Sonvi 
però talvolta tra questi stessi gravi controversie, 
nascono molte offese, susseguono grandi conte- 
stazioni. Quasi eh’ io pensassi che tu non abbi tra 
le mani faccenda alquanto grave ! Anzi conosco 
ch’ella è gravissima e richiede molta avvedutez- 
za ; ma sovvengali, che perciò appunto stimo 
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Jortunae, pittare. Quid est enim negotii, conti- 
nere coSj quibus praesiSj si te ipse contineas ? 
Jd autem sii magnunij et difficile ceteriSj siciU 
est dffcillimum: Uhi et fidi hoc semper facilli- 
mum, et vero esse debuit; cuius natura talis est, 
ut etiam sine doctrina videatur moderata esse 
potuisse: ea autem adhibita doctrina est, quae 
vel vitiosissimam naturam enccolerc possit. Tu 
quum pecnniae, quum voluptati, quum omnium 
rerum cupiditati resistes, ut facis : erit, credo, 
periculum, ne improbum negotiatorem, paullo 
cupidiorem publicanum comprimere non possis. 
IVam Graeci quidem sic te ita vivcntem intue- 
buntur, ut quendam ex annalium memoria, aut 
etiam de coelo divinum hominem esse in provin- 
eiam delapsum putent. Atque haec nunc non ut 
facias, sed ut te facere, et fecisse gaudeas, scri- 
ho. Praeclarum est enim, stimino cum imperio 
fuisse in Asia triennium, sic ut nuìlum te signum, 
nulla pictura, nullum vas, nulla vestis, nullum 
mancipium, nulla forma cuiusquam, nulla con- 
ditio pecuniae ( quibus rebus abundat ista pro- 
vincia J ab summa integritate, continentiaque 
deduxerit. Quid autem reperiri tam eximium, 
aut tam expetendum potest, quam istam virtutem, 
moderationem animi, temperantiam , non latere 
in tenebris, ncque esse abditam, sed in luce 
Asiae, in oculis clarissimae provinciae, atque in 
auribus omnium gentium, ac nationum esse po- 
sitam ? non itineribus tuis perterreri homines ? 
non sumptu exhauriri ? non adventu commoveri ? 
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ch’ella abbisogni alquanto più di senno che di 
fortuna. Che grande affare è questo mai contene- 
re coloro che tu governi, se tu contieni te stesso? 
£ sia pur questo cosa grande e difficile, com’ è 
difficilissima^ ella però e fu sempre, e dovette 
essere facilissima per te, la cui natura è tale che 
sembra aver potuto anche senza dottrina essere 
moderata ; vi si è poi tale dottrina adoperata che 
varrebbe ad emendare anche la più viziosa natu- 
ra. Resistendo, come fai, al danaro, al piacere, ad 
ogni sorta di appetiti, ci sarà certo pericolo che tu 
non possa comprimere un malvagio trafficante, un 
troppo ingordo publicano ! E per verità vivendo 
in tal guisa, ti ammireranno i Greci così, che sli- 
ineranti un cotal uomo degli annali antichi, ov- 
vero anche un Dio, calato dal cielo nella provin- 
cia. Ti scrivo questo, non perchè tu l’abhi a fare, 
ma perché ti rallegri che l’ hai fatto e che il faL 
Perciocché è bello grandemente l’essere stato tre 
anni in Asia con supremo potere in modo, che nè 
una statua, né una pittura, nè un vaso, nè una 
veste preziosa, nè uno schiavo, nè la bellezza di 
chicchessia, nè qualsivoglia somma di danaro (co- 
se tutte, di che abbonda codesta provincia ) t’ab- 
hian mai ritratto da integrità somma e continenza. 
Qual cosa si può trovare esimia tanto, o tanto 
degna d’esser bramata, quanto che siffatta virtù, 
moderazione e temperanza non rimanga celala 
ira le tenebre, nè sia nascosta, ma si collocata 
nella luce dell’Asia, negli occhi di una chiarissi- 
ma provincia, e negli orecchi di tutte le genti e 
nazioni? che gli uomini non si spaventino de’tuoi 
viaggi ? Non sieno smunti dalle spese ? non si cou- 
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esscj quocumque vencriSj et publice, et privatirn 
maximam laetitiam? quum urbs custodem, non 
tjrrannum; domus hospitemj non expilatorem, 
recepisse videatur? 

*• 

His autem in rebus iam te usus ipse profecto 
erudivitj nequaquam satis esse, ipsum hasce ha- 
bere virtuteSj sed esse circumspiciendum diligen- 
terj ut in hac custodia provinciae non te unum, 
sed omnes ministros imperii tuij sociiSj et civi- 
buSj et rei publicae praestare videare. Quamquam 
legatos habes eos, qui ipsi per se habituri siiit 
rationem dignitatis suae; de quibus honore, et 
dignitatCj et aetate praestat Tubero, quem ego 
arbitror, praesertim quum scribat historiam, mul- 
tos ex suis annalibus posse deligere, quos velit, 
et possit imitari: jillienus autem noster est, quum 
animo et benivolentia, tum vero etiam imitatone 
vivandi. Nam quid ego de Gratidio dicam? quem 
ceHo scio ita laborare de existimatione sua, ut 
propter amorem in nos fraternum, etiam de no- 
stra laboret. Quaestorem habes, non tuo iudicio 
delectum, sed eum, quem sors dedit. Hunc opor- 
tet et sua sponte esse moderatum, et tuis insli- 
tutis, ac praeceptis obtemperare. Quorum si quis 
forte esset sordidior, ferres eatenus, quoad per 
se negligeret eas leges, quibus esset adstrictus: 
non ut ea potestate, quam tu ad dignitatem per- 
misisses, ad quaestum uteretur. Ncque enim mihi 
sane placet, praesertim quum hi mores tantum 
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iurbino della Ina Tenuta ? vedersi, dovunque ar- 
rivi, grandissima letizia nel pubblico e nel priva- 
to? parendo alle città di aver accolto nel loro seno 
un custode, non un tiranno, alle case un ospite, 
non un ladrone. 

Ed in codeste cose la sperienza stessa ti ha già 
certamente insegnato non essere sufficiente che 
tu abbi siffatte virtù, ma doversi attentamente ba- 
dare che nella custodia della provincia a te com- 
messa, non per te solo, ma eziandio pe' ministri 
a te soggetti tu ti faccia mallevadore presso gli 
alleati, i cittadini e la repubblica. Se non che sou 
tali i tuoi legati che avranno di per sè riguardo 
al loro proprio decoro; tra’ quali tiene il pruno 
luogo per dignità, per onore e per età Tuberone, 
il quale, poiché si è messo principalmente a scri- 
vere la storia, penso che potrà di leggieri molti 
uomini trascegliere da’ suoi annali, cui voglia e 
possa imitare. AUieno poi è nostro per animo e 
per benevolenza, ed eziandio per somiglianza di 
vita. E che dirò di Gralidio? il quale so di certo 
cosi essere sollecito della propria riputazione, che 
pel fraterno amore che ci porta, non è men sol- 
lecito della nostra. Hai un Questore, non iscelto 
da te, ma quello che ti ha dato la sorte. Questi 
conviene che sia di per sè moderato, e che agl’ isti- 
tuti e precetti tuoi obbedisca. Delle quali perso- 
ne se alcuna per avventura inclinasse alquanto 
a sordidezza, la soffriresti solamente sino a tanto 
che negligentasse quelle leggi che obbligano lui 
personalmente, non qualora usasse a guadagno di 
quel potere che tu gli avresti impartito a dignità. 
Glie certo non mi piace, massimamente che i pre- 
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iam ad nimiam lenitatem et ad ambitionem incu- 
buerintj scrutari te omnes sordes^ excutere unum- 
quemque eorum: sedj quanta sit in quoque fidesj 
tantum cuique committere. yitque inter hos, eoSj 
quos Ubi comiteSj et adiutores negotiorum pu- 
blicorum dedit ipsa res publicuj duntaxat finihus 
his praestabiSj quos ante praescripsi. 

Quos vero aut ex domesticis convictionibus, 
aut ex necessariis apparitionibus tecum esse vo- 
luistij qui quasi ex cohorte praetoris appellari 
solenti horum non modo facta, sed etiam dieta 
omnia praestanda nobis sunt. Sed habes eos te- 
cum, quos possis recte facientes facile diUgere, 
minus consulentes existimationi tuaej facillime 
coèrcere ; a quibuSj rudis quum esseSj videtur 
potuisse tua liberalitas decipij C nam- ut quisque 
est vir optimuSj ita difficillime esse alias impro- 
bos suspicatur ; J nunc vero tertius hic annus 
habeat integritatem eandem^ quam superiores, 
cautiorem etiam ac diligentiorem . Sint aures 
tuae, quae idj quod audiunt, existimentur audire j 
non in quos ficte et simulate quaestus causa in- 
susurretur. Sit annulus tuus non ut vas aliquodj 
sed tamquam ipse tu : non minister alienae vo- 
luntatiSj sed testis tuae. jiccensus sit eo numero, 
quo eum maiores nostri esse voluerunt: qui hoc 
non in benefica loco, sed in laboris, ac muneris, 
non temere nisi libertis suis deferebant: quibus 
illi quidem non multo secus, ae servis, impera- 
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sentì costumi son declinati a troppa indulgenza 
e piagenteria, che tu vada a frugare in tutte le 
sozzure, e tartassare ciascun di loro ; bensì che 
tanto solamente ad ognuno d’essi ti abbandoni , 
quauta è la fede che scorgi in lui. E quanto a co- 
loro che la stessa repubblica ti die* a compagni e 
collaboratori ne’ pubblici affari, garantirai per essi 
solamente dentro i lìmiti che ti ho dianzi segnati. 

Quelli poi, che volesti avere con teco o per do- 
mestica compagnia, o per necessità di servizio, 
che si sogliono chiamare la corte del pretore, di 
questi guarentir dobbiamo non solo i fatti, ma i 
detti tutti eziandìo. Ma tali sono coloro che hai 
con teco che, se diportansi bene, puoi facilmente 
amarli ; e se mal provveggono al tuo buon nome, 
facilissimamente raffrenarli. Dai quali, quand’eri 
nuovo, ha forse l’animo tuo liberale potuto essere 
ingannato ( che quanto taluno è migliore, tanto 
più diffìcilmente sospetta gli altri malvagi ) ; ma 
ora quest’anno terzo abbia ìa medesima integrità 
dei precedenti, ed anche cauta più e più dili- 
gente. Gli orecchi tuoi tali sieno, che abbiano U, 
concetto di ascoltare quello che ascoltano, e non 
ne’ quali si venga a susurrare simulatamente, e 
fintamente ad oggetto di guadagno. Sia il tuo si- 
gillo non come un qualche comune utensile, ma 
come un altro te stesso, non ministro dell’altrui 
volontà, ma testimonio della tua. Stiasi il sergente 
in quel grado, in cui vollero i maggiori nostri 
che stesse ; i quali non conferivano quest’ uffìzio 
a titolo di benefìcenza, ma qual fatica ed incari- 
co; nè alla ventura, nè ad altri che a’ loro liberti, 
a’ quali poco diversamente comandavano, che ai 

la 
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bant. SU lictor non snacj sed tuae lenitatis ap- 
paritor : maioraque praeferant fasces illi ac se- 
cures dignitatis insigniaj quam potestatis. Tati 
denique sit provinciae cognitum, libi omnium, 
quibus praesis, salutem, liberos, famam, fortunas 
esse carissimas. Denique haec opinio sit, non 
modo iis, qui aliquid acceperint, sed iis etiam, 
qui dederint, te inimìcum ( si id cognoveris J fu- 
turum. N eque vero quisquam dabit, quum erit 
hoc perspectum, nihil per eos, qui simulant se 
apud te multum posse, abs te solere impetrari. 
Nec tamen est haec oratio mea huiusmodi, ut 
te in tuos aut durum esse nimium, aut suspicio- 
Sum velim. Nam si quis est eorum, qui tibi bien- 
nii spatio numquam in suspicionem avariliae ve- 
nerit, f ut ego Caesium, et Chaerippum , et 
Labeonem, et audio, et, quia cognovi, existimo J 
nihil est, quod non et iis, et si quis est alius 
eiusdemmodi, et committi, et credi rectissime 
putem. Sed si quis est, in quo iam ojfenderis, 
de quo aliquid senseris ; buie nihil credideris, 
nullam partem existimationis tuae commiseris. 


In provincia vero ipsa, si quem es nactus, 
qui in tuam familiaritatem penitus intrarit, qui 
nobis ante fuerit ignotus ; huic quantum creden- 
dum sit, vide: non quin passini muUi esse pro- 
vinciales viri boni; sed hoc sperare licet, indi- 
care periculosum est. Multis enim simulationum 
involucris tegitur, et quali velis quibusdam ob- 
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loro schiavi. Faccia mostra il littore non della 
sua, ma della tua benignità; e que’ fasci e quelle 
scuri offrano più presto le insegne della dignità, 
che quelle del potere. Sia noto in fine a tutta la 
provincia, che di tutti quelli che governi, li è 
cara sommamente la salute, i figli, la fama e le 
sostanze. Per ultimo sia comune opinione, che sa- 
rai nemico non solamente a tutti coloro che rice- 
vessero alcuna cosa, ma eziandio ( se ti verrà di 
saperlo) a coloro che ne dessero. Né saravvi al- 
cuno che dìa, qualora sia conosciuto, che nulla si 
suole da te impetrare col mezzo di coloro che 
s’infingono di poter molto sopra di te. Non è però, 
ch'io voglia con questo discorso, che tu sia duro 
troppo o sospettoso inverso i tuoi. Perciocché, se 
tra quelli c’è alcuno, che nel corso di due anni 
non ti sia mai venuto in sospetto dì avarizia (co- 
me sento esser Cesio, e Cherippo, e Laheone, e 
come credo esser vero, perché gli ho conosciuti) 
non v’ha ragione, perché io stimi, che non si possa 
ad essi, o se altri v’ha di simil tempera, commet- 
tersi ed affidarsi securamente. Ma se v’ha taluno, 
<be tu abbi già colto in fallo, e del quale ti sia 
giunto qualche sentore, non prestar fede a costui, 
né alcuna parte gli affida della tua riputazione. 

Nella stessa provincia poi, se hai trovato qual- 
cuno che si sia messo affatto nella tua intrinsichez- 
za, il quale per lo avanti ci fosse ignoto del tutto, 
guarda bene quanto sia da prestargli fede;. non 
che molti provinciali non possan essere buone 
■persone, ma se giova sperarlo, è nondimeno il 
giudicarne cosa pericolosa. Perciocché l’ indole di 
ciascuno copresi da molte invoglie di simulazio- 
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tenditur uniuscuiustfue natura ; frons, ocuUj vul- 
tus persaepe mentiuntur ; oratio vero saepissime. 
Quamobrem, qui potes reperire ex eo genere 
hominum, quij quum pecuniae cupiditate adducti 
careant his rebus omnibus^ a quibus nos divulsi 
esse non possumusj tamen te, alienum hominem, 
ameni ex animo, ac non sui commodi causa si- 
mulent; mihi quidem permagnum videtur: prae- 
sertim si iidem homines privatum non fere quem- 
quam, praetores semper omnes amant. Quo ex 
genere si quem forte tui cognosti amantiorem 
C fieri enim potuit J quam temporis, hunc vero 
ad tuorum numerum libenter adscribito. Sin au- 
tem id non perspicies, nuUum erit genus in fa- 
miliaritate cavendum magis : propterea quod et 
omnes vias pecuniae norunt, et omnia pecuniae 
causa faciuntj et, quicum victuri non sunt, eius 
existimationi consulere non curant. Atque etiam 
e Graecis ipsis diligenter cavendae sunt familia- 
ritates, praeter hominum perpaucorum, si qui 
sunt vetere Graecia digni. Nunc vero fallaces 
sunt permulti, et leves, et diuturna servitale ad 
nimiam assentationem eruditi. Quos ego univer- 
sos adhiberi liberaliter, optimum quemque ho- 
spitio amicitiaque coniungi dico oporlere : nimiae 
familiaritates eorum, neque tam fideles sunt, 
Cnon enim audent adversari nostris voluntatibusj 
et vero invident non nostris solum, verum etiam 
iuis. 

tam qui in eiusmodi rebus, in quibus vereor 
etiam ne durior sim, cautus esse velim, ac dili- 
gens: quo me animo in servos esse censes? quos 
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ni, e quasi sotto alcuni velTsi adombra ; mentono 
la fronte, gli occhi, il volto ; il discorso poi spes- 
sissimo. Laonde come mai tra la razza di costoro 
che tratti da avidità di danaro son privi di tutte 
quelle cose, dalle quali non sappiamo noi stessi 
starci staccati, trovar potresti alcuno che te, uo- 
mo straniero, ami di vero cuore e non s’infìnga 
per suo vantaggio? A me certo pare gran cosa, 
specialmente che questi uomini medesimi non 
amano quasi mai persona che sia privata, ma si 
sempre tutti i pretori. Se però di costoro ne co- 
nosci qualcuno, che amante sia più di te che del 
tuo grado, ascrivilo pure nel numero de’ tuoi. Ma 
se non sarai di ciò ben chiarito, non v’ ha razza 
di gente, dalla cui dimestichezza tu ti debba più 
guardare ; perocché sanno tutte le vie di far da- 
nari, e tutto fanno per cagion di danari ; e non 
si curano di provvedere al buon nome di quello, 
col quale già non hanno a menare la lor vita. Ed 
anche co’ Greci stessi convien molto badare a in- 
trinsicarsi, tranne alcuni pochi, se pur ve n’ha, 
degni dell’antica Grecia. Presentemente ce ne son 
• molti di fallaci e leggieri, e per lunga servitù ad- 
destrati a soverchie adulazioni. Ora dico, che si 
dee trattarli tutti liberalmente, e stringere ospi- 
talità ed amicizia co’ migliori ; ma la troppa di- 
mestichezza con essi non è gran fatto sicura, (che 
non osano contrariare a’ nostri voleri ) e inoltre 
portano invidia non solamente a’ nostri, ma ezian- 
dio a’ suoi. 

Or io che in siffatte cose, nelle quali temo di 
essere anche rigido di troppo, amo che si usi cau- 
tela e diligenza, di qual animo credi eh’ io mi sia 
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quidem quum omnibus in lociSj tum praecipue 
in provinciis regere debemus : quo de genere 
multa praecipi possunt. Sed hoc et brevissimum 
estj et faciliime teneri potest/ ut ita se gerani 
in istis Asiaticis itineribuSj ut si iter Appia via 
faceres : neve interesse quidquam putente utrum 
TralleSj an Formias venerint. At si quis est ex 
servis egregio fidelis : sii in domesticis rebus , et 
privatis ; quae res ad officium imperii tui, atque 
ad aliquam partem rei publicae pertinebunt, de 
his rebus nequid attingat. Multa enim^ quae re- 
cte commuti servis fidelibus possunt^ tamen ser- 
monis et vituperationis vitandae causa commit- 
tenda non sunt. Sed nescio quo pacto ad prae- 
cipiendi rationem delapsa est oratio mea, quum 
id mihi propositum inilio non fuisset. Quid enim 
ei praecipiamj quem ego in hoc praesertim ge- 
nere intelligam prudentia non esse inferiorem^ 
quam me; usu vero etiam superiorem ? Sed ta- 
men si ad quae faceres j auctoritas accederei 

mea^ libi ipsa illa potavi fare iucundiora. Quare 
sint haec fondamenta dignitatis tuae : tua primum 
integritaSj et coMinentia; deinde omnium j qui 
tecum sunt, pudor ; delectus in familiaritatibus , 
et provincialium hominum, et Graecorum, per- 
cautus et diligens ; familiae gravis et constans 
disciplina. 


Quae quum honesta sint in his privatis nostris, 
quotidianisque rationibus: in tanto imperio, tam 
depravatis moribus, tam corruptrice provincia, 
divina videantnr necesse est. Haec instituiio, at- 
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verso i servi ? i quali certo governar li dobbiamo 
in lutti i luoghi, ma specialmente nella provin- 
cia ; intorno a che molti precetti si posson dare. 
Ma il più breve, e che si può più facilmente ri- 
tenere si è, che in codesti viaggi per l’Asia si di- 
portino come se tu facessi cammino per la via 
Appia ; nò mettano differenza al cuna dall’andare 
a Traile o a Formio. Che se v’ha alcuno tra* ser- 
vi che sia singolarmente fedele, il sia negli affari 
domestici e privati; ma in ciò che appartiene al- 
l’uffizio del tuo reggimento , e a qualche parte 
della repubblica, non ci metta ornano. Perciocché 
son molte le cose che si possono rettamente com- 
mettere a servi fedeli, ma che pure non si deb- 
bon loro commettere, onde schivare il cicaleccio 
ed il biasimo. Ma non so in qual modo il mio 
discorso sia disceso a dettare precetti, non aven- 
domi ciò proposto da principio. Di fatto, a che 
darò precetti a colui, che so non essermi, in que- 
sto genere specialmente, punto inferiore per pru- 
denza, anzi per uso superiore ? Nondimeno ho 
pensato, che se alle cose che fai, l’approvazione 
mia si aggiungesse, quelle medesime li tornereb- 
bono più grate. Sieno questi pertanto i fondamenti 
della tua dignità: primieramente la tua integrità 
e continenza ; poi l’onestà di tutti quelli che son 
teco; scelta sommamente cauta e diligente nel- 
r intrinsicarti co’ provinciali e co’ Greci ; grave e 
costante disciplina della bassa famiglia. 

Le quali cose essendo lodevoli in questo nostro 
privalo e cotidiano tenor di vita, è forza che di- 
vine sembrino in tanta ampiezza di potere, in cosi 
guasti costumi, in provincia tanto corruttrice. 
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que haec disciplina potest sustinere in rebus 
statuendis, et decernendis eam severitatem, qua 
tu in iis rebus usus eSj ex quibus nonnullas si~ 
multates cum magna mea laetUia susceptas ha- 
bemus. Nisi forte me Paconii nescìo cuiuSj ho~ 
minis ne Graeci quidem, at Afjsii aut Phr/gis 
potiuSj querelis moveri piUaSj aut Tuscenii, ho- 
minis furiosi j ac sordidi vocibusj cuius tu ex 
impurissimis faucibus inhonestissimam cupiditatem 
eripuisti summa cum aequitate. Haec, et celerà 
* piena severitatisj quae statuisti in ista provincia, 
non facile sine summa integritate sustineremus. 
Quare sit summa in iure dicundo severitas, dum- 
modo ea ne varietur gralia, sed conservetur ae- 
quabilis. Sed tamen parvi refert abs te ipso ius 
dici aequabiliter, et diligenter, nisi idem ab iis 
fiet, quibus tu eius muneris aliquam partem con- 
cesseris. Ac mihi quidem videtur non sane ma- 
gna varietas esse negotiorum in adminislranda 
Asia, sed ea tota iurisdictione maxime sustineri. 
In qua scientiae praesertim provinciahs ratio 
ipsa expedita est; constantia est adhibenda, et 
gravitas, quae resistat non solum gratiae, verum 
etiam suspicioni. 


Ailiungenda etiam est facilitas in audiendo, 
lenitas in decernendo, in satisfaciendo ac dispu- 
tando diligentia. Ilis rebus nuper Cn. Octavius 
iucundissimus fuit; apud quem primum lictor 
quievit, tacuit accensus ; quotirs quisque voluit, 
dixit, et quam voluit diu. Quibus ille rebus f or- 
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<Juesl’ è la istituzione, questa la disciplina che 
può mantenere nel governo e nella deliberazione 
degli affari quella severità che usato hai ne’ me- 
desimi ; donde ci son venute con mia grande al- 
legrezza parecchie nimistà. Se pure non ti pensi 
che mi movano le querele di non so quale Paco- 
nio, il quale non è neppur Greco, ma Misio, o 
piuttosto Frigio; ovvero le voci di Tnscenio, uo- 
mo sordido e furibondo, dalle cui fauci impuris- 
sime hai strappato con molla giustizia una inone- 
Btissùna preda. Questi ed altri ordini , pieni di 
severità che hai stabiliti in codesta provincia, non 
li potremmo facilmente senza una somma inte- 
grità sostenere. Sia pertanto nell’amministrazione 
della giustizia grande la severità, purché non tra- 
balli per favore, ma equabile si mantenga. Poco 
però monta che per te si renda ragione con equità 
e diligenza, se non facciasi il medesimo da colo- 
ro cui tu abbi commesso qualche parte di questo 
incarico. E per verità non mi sembra che nel go- 
verno dell’Asia sia grande la varietà degli affari, 
ma che tutti principalmente posino sull’ammini- 
strazione della giustizia ; nel che la cognizione 
del dritto, specialmente provinciale, è cosa assai 
spedita; ben ci vuole fermezza e gravità che non 
pure al favore, ma eziandio resista al sospetto. 

Vi si deve inoltre aggiungere facilità nel dare 
ascolto, dolcezza nel sentenziare, e nel risponde- 
re e discutere diligenza. Per questa maniera piac- 
que ultimamente moltissimo Gneo Ottavio, ap- 
presso il quale per la prima volta si stette quieto 
il littore, mutolo il sergente; chiunque, quante 
Tolte e quanto lungamente yoUe, parlò. Isel che 
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tasse nimis lenis videretur^ nisi haec lenitas il- 
lam severitatem tueretur. Cogebantur Sullani 
homineSj quae per vim et ntetum abstulerant^ 
reddere. Qui in magistrati bus iniuriose decreve- 
rantj eodem ipsis privatis erat iure parendum. 
Haec illius severitas acerba videretur, nisi muUis 
condiméntis humanitatis mitigaretur. Quod si haec 
lenitas grata Romae est, ubi tanta arrogantia 
est, tam immoderata libertas, tam infinita homi- 
num licetUia, denique tot magistratus, tot auxilia, 
tanta vis populi, tanta senatus auctoritas : quam 
iucunda tandem praetoris comitas in Asia potest 
esse, in qua tanta muìtitudo civium, tanta socio- 
rum, tot urbes, tot civitates unius hominis nutum 
itUuenUu'? ubi nullum auxilium est, nulla con- 
questio, nullus senatus, nulla concio ? Quare per- 
magrd hominis est, et quum ipsa natura mode- 
rati, tum vero etiam doctritui, atque optimarum 
artium studiis eruditi, sic se adhibere in tanta 
potestate, ut nulla alia potestas ab iis, quibus 
ipse praesit, desideretur. Cyrus ille a Xeno- 
phonte non ad historiae fidem scriptus, sed ad 
ejfigiem iusti imperii: cuius summa gravitas ab 
ilio philosopho cum singulari comitale coniun- 
gitur; quos quidem libros non sine causa noster 
ille Africanus de manibus ponere non solebat 
nullum est enim praetermissum in iis ójficium 
diligente, et moderati imperii; eaque, si sic 
coluit ille, qui privatus futurus numquam fiùt, 
quonam modo retinenda sunt iis, quibus imperium 
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fare parrebbe ch’egli fosse stalo troppo dolce, se 
questa stessa dolcezza non avesse protetta quella 
sua severità. Si costringevano i Sullani a resti- 
tuire ciò che col mezzo del terrore e della vio- 
lenza avean tolto Quelli che ne’ magistrati avean 
fatto decreti ingiusti, dovean privali a quella stes- 
sa legge sottostare. Codesta sua severità sarebbe 
sembrala acerba troppo, se non fosse stata miti- 
gata con molti condimenti di umanità. Che se 
questa dolcezza riesce grata in Roma, dov’ è sì 
grande l'arroganza, sì smodata la libertà, infinita 
la licenza , dove in fine tanti sono i magistrati, 
tanti i suffragii, tanto il potere del popolo, tanta 
l’autorità del senato, quanto non dee riuscire più 
gradita nell’Asia, dove tanta moltitudine di cit- 
tadini, tanta di alleati, tante città e paesi pendono 
dal cenno di un uomo solo? dove non sono aiu- 
ti, non ricorsi, non senato, non popolo ? Egli ò 
dunque da uomo veramente grande e non meno 
per sua natura moderato, che da dottrina e dagli 
studii delle ottime arti erudito, si fattamente com- 
portarsi in tanta ampiezza di podestà, che null’al- 
tra podestà bramino coloro ch’egli governa ; come 
quel Ciro, da Senofonte descritto non secondo la 
fede della storia, ma quale esemplare di giusU 
dominazione ; la cui somma gravità fu da quel 
filosofo congiunta a singolare affabilità ; i quali 
libri ben soleva a ragione non mai depor dalle 
mani quel nostro Africano; perciocché non vi fu 
ommesso nessun officio di diligente e moderato 
impero. E se si attenne a tali massime colui che 
non dovea giammai diventar uomo privato, quan- 
to non avranno a ritenerle coloro, a’ quali è dato 
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ita datum est_, ut redderentj et ab iis legibus 
datura est^ ad quas revertendum est? 

Ac mihi quidem videntur huc omnia esse re- 
ferenda iis_, qui pracsunt aliiSj ut ii^ qui erunt 
eorum in imperio j sint quam beatissimi: quod 
libi et esse antiquissimumj et ab initio fuisse^ ut 
prirnum Asiam attigistij constante fama, atque 
omnium sermone celebratum est. Est atUem non 
modo eiuSj qui sociis et civibus, sed etiam eius, 
qui servis, qui mutis pecudibus praesit, eorum, 
quibus praesit, commodis utilitatique servire. Cu>- 
ius quidem generis constare inter omnes video, 
abs te summam adhiberi diligentiam: nullum aes 
alienum novum contraili civitatibus, vetere autem 
magno, et gravi multas abs te esse liberatas ; 
urbes complures dirutas, ac paene' desertas, Cin 
quibus unam loniae nobilissimam, alteram Carine, 
Samum et Halicarnassum J per te esse recrea- 
tas; nullas esse in oppidis seditiones, nullas di- 
scordias; provideri abs te, ut civitates optimatium 
consiliis administrentur ; sublata Mfsiae latroci- 
nia ; caedes multis locis repressas ; pacem tota 
provincia constitutam; neque solum illa itinerum, 
atque agrorum, sed multo etiam plura, et malo- 
ra oppidorum et fanoi'um furto, et laU'ocinia 
esse depulsa; remotam a fama, et a fortunis, et 
ab otio locupletum illam acerbissimam mini- 
stram praetorum avaritiae calumniam; sumptus 
et tributa civitatum ab omnibus, qui earum ci- 
vitatum fines incolant, tolerari aequabiliter ; fa- 
eillimos esse aditus ad te; patere aures tuas 
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il comando, perchè abbiano a restituirlo e da quelle 
leg{;i fu dato, alle quali debbon essi stessi tornare? 

E per verità mi sembra che coloro, i quali pre- 
siedono agli altri, debbano tutto a questo riferire, 
che sieno, quanto più si possa, felici quelli a cui 
comandano ; il che starti a cuore sopra ogni altra 
cosa, ed essere sempre stato, come da prima l'Asia 
toccasti, egli è per costante fama e voce di tutti 
celebrato. Ella è poi parte di colui, che al gover- 
no presiede non solamente di alleati e di citta- 
dini, ma eziandio di schiavi e di muti bestiami, 
servire a’ comodi e vantaggi di coloro, cui presie- 
de. Nel che vedo tutti convenire somma essere 
la diligenza che adoperi ; nessuno debito nuovo 
contrarsi dalle città ; molte da vecchi debiti , e 
molti e grossi essersi liberate ; parecchie altre già 
diroccate e quasi deserte ( tra le quali una delle 
più nobili dcUa Ionia, l’altra della Caria, Samo e 
Alicarnasso ) averle tu ristorate ; non vi essere 
nel paese nè sedizioni, nè discordie ; provveder- 
si da te che le città si governino col consiglio de- 
gli ottimati ; tolti i latrocinii della Misia; repressi 
gli omicidii in molti luoghi ; fermata la pace in 
tutta la provincia, nè dato bando a' furti solamen- 
te ed ai ladronecci delle strade e campagne, ma 
a quelli eziandio, e molli e grandi più delle ca- 
stella e dei tempii; rimossa dalla fama, dalle so- 
stanze e dalla quiete de’ ricchi quella ministra 
acerbissima dell’avidità de’ pretori, la calunnia ; 
le spese e le imposte delle città sostenersi equa- 
bilmente da tutti quelli che ne fan parte ; essere 
facilissimo l’accesso alla tua persona ; starsi aperte 
le orecchie tue alle querele di qualsiasi uomo j 
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querelis omnium; nullius inopiam, ac solitudi- 
nemj non modo ilio populari accessu, ac tri- 
bunali^ sed ne domo quidem et cubiculo esse 
exclusam; tuo tato denique imperio nihil acer- 
bum essCj nihil crudele ^ atque omnia piena cle- 
mentiaej mansuetudinis , humanitalis. Quantum 
vero illud est beneficium tuum^ quod iniquo^ et 
gravi vectigali aediliciOj magnis nostris simulta- 
tibuSj Asiam liberasti? Enim vero si unus homo 
nobilis queritur palam, te, quod edixeris, ne jd 

INDOS PECNNlytE DECERNERENTyn, H-S CC sibì 

eripuisse: quanta tandem pecunia penderetur, si 
omnium nomine, quicumque Romae ludos face- 
reni, quod erat iam institutum, erogaretur ? 
Quamquam has qiterelas hominum nostrorum il- 
io Consilio oppressimus, quod in Asia nescio 
quo modo, Romae quidem non mediocri cum 
admiratione laudatur, quod, quum ad templum, 
monumentumque nostrum civitates pecunias de- 
crevissent: quumque id et prò meis magnis me- 
ritisj et prò tuis maximis benejiciis summa sua 
voluntate fecissent: nominatimque lex exciperet, 
NT AD TEMPiyM, MONNMENTyMQVE CAPERE LICE- 
RET : quumque id, quod dabatur, non esset irv- 
teriturum, sed in ornamentis templi futurum, ut 
•non mihi potius, quam populo Romano, ac diis 
immortalibus datum videretur: tamen id, in quo 
erat dignitas, erat lex, erat eorum, qui facie- 
bant, voluntasj accipiendum non putavi; quum 
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non essere la povertà, la solitudine di nessuno 
esclusa non dirò dall’accostarsi a quel tuo tribu- 
nale popolare, ma nemmeno dalla tua casa, nem- 
meno dal tuo gabinetto ; in tutto finalmente il 
tuo reggimento non ci essere nulla di acerbo, nulla 
di crudele, ma tutto essere clemenza, mansuetu- 
dine, umanità. Quanto poi non è rilevante quel 
tuo benefizio, per cui, non senza nostre grandi 
nimistà, liberata hai l'Asia da quell' ingiusta e 
gravosa contribuzione per conto degli Edili ? Per- 
ciocché, se un solo uomo nobile pubblicamente 
si lagna che tu col decreto, che non si mettano im- 
poste per conto di spettacoìij 1’ hai frodato di du- 
gento mila sesterzi!, che immensa somma non sì 
pagherebbe, se contribuir si dovesse per conto di 
(pianti danno spettacoli a Roma, com’era già ve- 
nuto in pratica? Benché ho soffocate cpieste que- 
rele della nostra gente con (piella mia determi- 
nazione, la cjuale, non so quanto in Asia, certo 
a Roma con non mediocre ammirazione si loda ; 
allora quando, decretato avendo le città alcune 
somme per erigerci un tempio, ed un monumento, 
e ciò di loro pienissima volontà pe’iniei meriti 
grandi, e pe’benefizii tuoi grandissimi; e (pian- 
tunque la legge nominatamente permettesse di 
levar danari per la erezione di tempii e di monu- 
menti; e quantunque ciò che si contribuiva, non 
fosse mai per perire, ma sì per cedere in orna- 
mento del tempio, in modo che sarebbe sembrata 
cosa non tanto offerta a me, quanto al popolo ro- 
mano^ ed agli Dei immortali, nondimeno codesta 
stessa cosa, in cui stava la dignità, staA^a la legge, 
stava il buon volere di quelli che la facevano. 
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aliis de caitsiSj tum etiam ut animo aequiorfi 
ferrent ii^ quibus nec deberetur, nec liceret. 
Quapropter incumbe tato animo^ et studio omni 
in eam rationem, qua adhuc usus esj ut eos^ 
quos tuae fideij potestatique senatus populusque 
Romanus commisitj et crediditj diligaSj ut omni 
ratione tueare^ ut esse quam beatissimos velis. 
Quod si te sors Afris^ aut HispaniSj aut Gallis 
praefecisset, immanibuSj ac barbaris nationibus: 
tamen esset humanitatis tuae^ consulere eorum 
commodiSj et utilitcUij salutique servire. Quum 
vero ei generi hominum praesimus, non modo 
in quo ipsa sit, sed etiam a quo ad alias per- 
venisse putetur humanitas: certe iis eam potissi- 
mum tribuere debemusj a quibus accepimus. Non 
enim me hoc iam dicere pudebitj praesertim in 
ea vita, atque iis rebus gestis, in quibus non 
potest residere inertiae, aut levitatis ulla suspi- 
cio : nos ea, quae consecuti sumus, his studiis, 
et artibus esse adeptos, quae sint nobis Graeciae 
monumentis, disci plinisque tradita. Quare prae- 
ter communem fidern, quae omnibus debetur, hoc 
nos isti hominum generi praecipue debere vide- 
mur, ut, quorum praeceptis sumus eruditi, apud 
eos ipsos, quod ab iis didicerimus, velimus ex- 
promere. Atque ille quidem princeps ingenii, et 
doctrinae Plato, tum denique fare beatas res pu- 
blicas putavit,-si aut docti, ac sapientes homines 
eas regere coepissent ; aut ii qui regerent, omne 
suum studium in doctrina, ac sapientia coUoca- 
rent, Hanc coniunctionem videlicet potesiatis, aa 
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Stimai (li non doverla accettare sì per altre ragio- 
ni, sì anche perchè più pazientemente il soppor- 
tassero coloro, a’ quali non era nè dovuta, nè per- 
messa. Laonde mettiti con tutto l'animo e con ogni 
studio a tenere quel modo che hai praticato finora» 
sì che coloro che il senato ed il popolo romano 
han commesso ed affidato al tuo potere, tu gli 
arai, li protegga in ogni guisa, e vogli che sieno 
felicissimi. Che se la sorte ti avesse messo a go- 
vernare gli Africani, o gli Spaglinoli, o i Galli, 
nazioni efferate e barbare, pur sarebbe della tua 
umanità servire a’ioro comodi e vantaggi, ed alla 
loro salute ; ora poi che governiamo tal fatta d’uo- 
mini, in cui non solo risiede umanità, ma da' (pia- 
li anzi si stima esser ella ad altri pervenuta, certo 
la dobbiamo usare principalmente con cpielli dai 
quali ricavata l’abbiamo. Che non avrò già rossore 
di dirlo, specialmente condotta avendo tal vita 
e fatte azioni tali, che non ammettono sospetto 
d’ inerzia o di leggerezza, aver io (piello che ot- 
tenni, con cpiegli studii ed arti ottenuto che tra- 
mandati ci furono dai monumenti e dalle dottrine 
dei Greci. Quindi, oltre la generale protezione 
che si deve a tutti, sembra che ne siamo a (pie- 
sto genere d’uomini più particolarmente debitori, 
mettendo fuori a prò di coloro, da’ cui precetti 
fummo eruditi, ciò che da essi stessi apparammo. 
E certo (piel primo per ingegno e per dottrina 
Platone, stimò che allora solamente felici sareb- 
bono le repubbliche, se o prendessero a reggerle 
uomini dotti e sapienti, o quelli che le reggesse- 
ro, nella dottrina e sapienza ogni loro studio col- 
locassero. Questa unione appunto di potere e di 
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sapÌPTitiae^ saluti censuìt civitatihus esse posse : 
quod fortasse aliquando universae rei pubìicae 
nostrae, nane quidem profecto isti provinciae 
contigitj ut is in ea summani potestatem haberet, 
cui in doctrinUj cui in virtutCj atque humanita- 
te percipienda plurimum a pueritia studii fuisset, 
et temporis. Quare cura, ut hic annus, qui ad 
laborem tuum accessit, idem ad salutem Asiae 
prorogatus esse videatur. Quoniamque in te re- 
Unendo Juit Asia felicior, quam nos in dedu- 
cendo; perfice, ut laetitia provinciae desiderium 
nostrum leniutur. Etenim si in promerendo, ut 
Ubi tanti honores haberentur, quanti haud scio 
an nemini, J'uisti omnium diligentissimus : multa 
maiorem in his tuendis adhibere diligentiam de- 
beSé Et quidem de isto genere honorum quid 
sentirem, scripsi ad te ante. Semper eos potavi, 
si vulgares essent, viles: si temporis causa con- 
stituerentur, leves- si vero C^d quod ita factum 
est J meritis tuis tribuerentur, existimabam mul- 
tam tibi in his honoribus tuendis operam esse 
ponendam. Quare quoniam in istis urbibus cum 
summo imperio, et potestate versaris, in quibtis 
tuas virtutes consecratas, et in deorum numero 
collocatas vides: in omnibus rebus, quas statues, 
quas decernes, quas ages, quid tantis hominum 
opinionibus, tantis de te iudiciis, tantis honori- 
bus debeas, cogitabis. Id autem erit eiusmodi, 
ut consulas omnibus, ut medeare incommodis 
hominum, provideas saluti, ut te parenlem Asiae 
et dici, et haberi velis. 

Atque huic tuae voluntati, ac diligentiae dijjl- 
cultatem magnam ajjerunt publicani. Quibus si 
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sapienza la stimò egli atta ad essere la salute delle 
città ; il che toccò forse un tempo a tutta la no- 
stra repubblica, ma ora certamente a codesta pro- 
yincia, avendo in essa il poter sommo colui, che 
sino dalla puerizia pose molto studio e tempo nel 
fornirsi di dottrina, di virtù e di umanità. Procura 
quindi che quest’anno, il quale fu aggiunto alle 
tue fatiche, sembri parimente prorogato per la sa- 
lute dell’Asia. E poiché fu questa più fortunata 
nel ritenerti, che non fummo noi nel riaverti, fa 
in guisa, che il nostro rammarico sia mitigato dal- 
l’allegrezza della provincia. Perciocché, se col 
meritare, che tanti onori ti si rendessero, quanti 
non so se ad alcun altro giammai, sei stato sopra 
tutti diligentissimo, molto maggior diligenza usar 
ti conviene nel conservarli. E già ti ho scritto dianzi 
ciò che penso di questa sorta di onori. Io gli ho 
sempre stimati, se comuni troppo, vili ; se dati alla 
circostanza, di poco prezzo; se poi, il che avvenne, 
conceduti a’tuoi meriti, io pensava che tu dovessi 
usare molt’opera per conservarli. Quindi, poiché 
vivi con supremo comando e potere' in codeste 
città, nelle quali vedi consecrate le tue virtù e 
poste nel numero degli Dei, penserai in tutte le 
cose che ti avverrà di stabilire, decretare e fare, 
di quanto vai debitore a così grande opinione de- 
gli uomini, a così solenni giudizi! di te, a così 
magnifici onori. E ciò importerà che tu abbi cura 
di tutti, che tu porga rimedio a’ mali altrui, ed 
alla salute loro di tal maniera provegga, che ami 
d’essere chiamato e riputato padre dell’Asia. 

Se non che a questo tuo buon volere e diligenza 
difficoltà grande apportano i Publicani. A’ quali 
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adversamur: ordinem de nohis optime meritum, 
et per nos curri ;•<? publica coriiuncturrij et a no- 
bis_, et a re publica diiungemus. Sin autem om- 
nibus in rebus obsequernur : Junditus eos perire 
patiemurj quorum non modo saluti^ sed etiam 
commodis consulere debemus. Haec est una f si 
vere cogitare volumus J in toto imperio tuo dif- 
ficultas. Nam esse abstinentem ; continere omnes 
cupiditales ; suos coèrcere ; iuris aequahilem te- 
nere rationem; facilem se in rebus cognoscendiSj 
in hominibus audiendisj admittendisque praeberCj 
praeclarum magis est, quam dijjicile. Non est 
enim positum in labore aliquo, sed in quadam 
inductione animi, atque voluritate. Illa causa pu- 
blicanorum quantam acerbitatem afferai sociiSj 
intelleximus ex civibus, qui nuper in portoriis 
Jtaliae tollendis, non tam de por'torioj quam de 
nonnullis iniuriis por^itorum querebantur. Quare 
non ignoroj quid sociis accidat in ultimis terris, 
quum audierim in Italia querelas civium. Hic 
te ita vei'sari, ut et publicanls satisfaciasj f prae- 
sertim publicis male redemptis J et socios perire 
non sinaSj divinae cuiusdam virtutis esse videtur. 
Ac pr'imum GraeciSj id quod acerbissimum est, 
quod sunt vectigales, non ita acerbum videri de- 
bet, propterea quod sine imperio populi Roma- 
ni, suis institutis, per se ipsi ita fuerunt. Nornen 
autem publicani aspernari non possunt, qui pen- 
dere' ipsi vectijgal sine publicano non potuerunt. 
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se facciam contro, un ordine assai benemerito di 
noi, e per noi colla repubblica congiunto, dalla 
repubblica e da noi distacchiamo. Se poi vorremo 
in qualsiasi cosa compiacerli, lasceremo perir del 
tutto coloro, alla cui salute non solo, ma a’ cui 
vantaggi eziandio dobbiamo provvedere. Quest’ò 
(se vogliamo pensare dirittamente) in tutto il tuo 
reggimento la sola difficoltà. Perciocché l’essere 
astinente, il frenare tutte le cupidigie, il tenere 
i suoi in dovere, l’amministrare imparzialmente 
la giustizia, il prestarsi facile a conoscere gli af- 
fari, ad ascoltare ed ammettere le persone, ella è 
cosa più bella che difficile, come quella che non 
ìstà nel fare qualche fatica, ma in una certa dis- 
posizione dell’animo e della volontà. Quella causa 
dei Publicani quanto riesca acerba agli alleati l’ab- 
biamo conosciuto dai cittadini che testé, trattandosi 
di tor via le dogane d’Italia, non tanto di esse si la- 
gnavano, quanto di alcune avanìe de’ doganieri. 
Laonde non ignoro ciò che accader deve nelle ul- 
time terre dell’ impero, poi che ho sentite le que- 
rele dei cittadini in Italia. Ora che costi tu ti 
adoperi in guisa da render paghi i Publicani (spe- 
cialmente che hanno appalti gravosi ) e insieme 
da non lasciar perire gli alleati, sembra questo 
addomandare una quasi divina virtù. E prima di 
tutto Tesser soggetti ad imposte, sembrar non de- 
ve ai Greci acerbo tanto, quanto riesce loro acer- 
bissimo, per la ragione che innanzi di appartenere 
al popolo romano, già pur vi erano soggetti per 
le proprie lor leggi. Non possono poi tenere a vile 
il nome di Publicano, essi che non poterono sen- 
za Publicano riscuotere T iniposta che avea Siila 
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quod iis aequaliter Sulla descripserat. Non esse 
autem leniores in exigendis vectigalibus Graecos_, 
quam nostros publicanoSj bine intelligi poteste 
quod Caunii nuper omnesque ex insuliSj quae 
erant ab Sulla Rhodiis attributae, confugerunt 
ad seimtum, nobis ut potius vectigalj quam Rho- 
diis penderent. Quare nomen publicani neque ii 
debenl horrere^ qui semper vectigales fuerunt ; 
neque ii aspernariy qui per se pendere vectigal 
non potuerunt; neque ii recusarej qui postula- 
verunt. Simul et illud Asia cogitet^ nullam a se 
neque belli exlerni, neque discordiarum dome- 
sticarum calamitatem abfuturam fuisse^ si hoc 
imperio non teneretur. Id autem imperium quum 
retineri sine vectigalibus nullo modo possiti ae- 
quo animo parte aliqua suorum Jructuwn pacem 
sibi sempiternam redimat, atque otium. Quod si 
genus ipsumj et nomen publicani non iniquo 
animo sustinebunt: poterunt iisj consilio et pru- 
dentia tua^ reliqua videri mitiora. Possunt in 
pactionibus faciendis non legem spedare censo- 
riam, sed potius commoditatem conficiendi ne- 
goliij et Uberationem molestiae. Potes etiam tu 
id Jacerej quod et fecisti egregie j et JdciSj ut 
cornmemores quanta sii in publicanis dignitaSj 
quantum nos illi ordini debeamus, ut remoto im- 
periOj ac vi potestatis et fascium^ publicanos 
cum Graecis gratia et auctoritate coniungas . 
Sed et ab iiSj de quibus optime tu meritus es^ 
et qui tibi omnia debent, hoc petas: ut facilita- 
te sua, nos eam necessitudinem, quae est nobis 
cum publicanis, obtinere, et conservare patian- 
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tra loro equabilmente ripartita. Che poi non sie- 
no i Greci nel riscuotere le imposte niente più 
dolci di noi, da ciò piiossi arguire, che i Caunii 
ultimamente, e lutti quelli delle isole, già state 
assegnale ai Rodiani da Siila, son ricorsi al sena- 
to, onde pagare le imposte a noi piuttosto che ai 
Rodiani. Non debbono dunque aver in orrore il 
nome di Publicano quelli che sempre pagarono 
imposte ; nè spregiarlo quelli che non pote'rono 
da se soli pagarle ; nè ricusare i Publicani quelli 
che gli hanno altre volle domandali. Pensi ezian- 
dio codesta Asia, che non le sarebbe mancata ca- 
lamità nessuna di guerre esterne, nè di domesti- 
che discordie, se non fosse unita al nostro impero. 
Questo impero poi non potendosi per alcun modo 
ritenere senza tributi, tolleri ella di buona voglia 
di ricomperarsi con alcuna parte de’ suoi frulli 
perpetua pace e riposo. Che se sopporteranno di 
buon animo Tuffizio e il nome di Publicano, le 
altre cose parer potranno loro più dolci, mediante 
il senno e la prudenza tua. Possono nel fare gli 
accordi non risguardare alla legge Censoria, ma 
piuttosto al comodo di sbrigar l’affare, e torsi da 
molestia. Puoi anche, il che fatto hai e fai egre- 
giamente, ricordar loro, quanta sia la dignità dei 
Publicani, di quanto siamo debitori noi a quel- 
l’ordine ; si che, rimosso il comando e la forza 
del potere e de’ fasci, ti avvenga conia dolcezza 
ed autorità di congiungerli ai Greci. Chiedi ezian- 
dio a coloro, de’ quali sei così benemerito, e i 
quali tutto ti debbono, che colla loro facilità ti 
consentano di ottenere e conservare quella stretta 
corrispondenza che abbiamo coi Publicani. A che 
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tur. Sed quid ego te haec horlorj quae tu non 
modo facere potes tua sponte sine cuiusquam 
praeceptis, sed etiam magna iam ex parte per- 
fecisti? non enini desistimi nobis agere quotidie 
gratias honestissimae j et maximae societates ; 
quod quidem mihi idcirco iucundius estj quod 
idem faciunt Graeci. Difficile est autem, ea ^ 
quae commodiSj utilitate^ et prope natura diver- 
sa sunt, voluntate coniungere. At ea quidem^ 
quae supra scripta sunt, non, ut te instituerem, 
scripsi, C neque enim prudentia tua cuiusquam 
praecepta desiderat J sed me in scribendo com- 
memorano tuae virtutis delectavit: quamquam in 
his literis longior fui, quam aut vellem, aut 
quarn me pittavi fore. 

Unum est, quod tibi ego praecipere non de- 
sinam, neque te patiar ( quantum in me erit J 
cum exceptione laudari. Omnes enim, qui istinc 
veniunt, ila de tua virtute, integritate, humani- 
tate commemorant, ut in tuis summis laudibus 
excipiant unam iracundiam. Quod vitium, quum 
in hac privata, quotidianaque vita levis esse ani- 
mi, atque infirmi videtur: tum vero nihil est tam 
deforme, quam ad suminum imperium etiam acer- 
hitatem naturae adiungere. Quare illud non su- 
scipiam, ut, quae de iracundia dici solent a do- 
ctissimis hominibus, ea tibi nunc exponam, quum 
et niniis longus esse nolim, et ex multorum scri- 
ptis ea facile possis cognoscere ; quod est episto- 
lae propriuin, ut is, ad quein scribitur, de iis 
rebus, quas ignorat, cerlior fiiat, praetermitten- 
dum esse non puto. Sed ad nos omnes fere de- 
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però ti esorto a queste cose, che non solamente 
puoi fare da te stesso, senza i precetti di chicches- 
sia, ma che hai anzi in gran parte già fatte ? Per- 
ciocché non cessano ogni giorno di rendermene 
grazie le più cospicue e numerose società ; il che 
tanto mi riesce più grato, quanto i Greci fanno lo 
stesso. Egli è certo difficile mettere d’accordo le 
volontà in cose per ragione di comodi, di utilità, 
e quasi per natura diverse. Quello però, che sopra 
ti scrissi, non l’ho scritto per ammaestrarti ( che 
alla pmdenza tua non occorrono precetti di chic- 
chessia ) ma nello scrivere mi dilettò la commo- 
moraziotie di tue virtù ; sebbene in questa lette- 
ra sono stato più lungo che non avrei voluto, o 
non credetti di dover essere. 

Una sola cosa v’ ha, che non finirò mai di rac- 
comandarti ; nè soffrirò, per quanto starà in me, 
che tu sia lodato con eccezione. Perciocché tutti 
quelli che vengono di costà, tal fanno ricordanza 
della tua virtù, integrità ed umanità, che in mezzo 
alle tue somme lodi eccettuano la sola iracondia. 
11 qual difetto, siccome sembra in questa privata 
e cotidiana vita indizio 'd’animo debole ed infer- 
mo, cosi non v’ ha niente di più brutto, quanto 
aggiungere al poter sommo anche l’acerhità della 
natura. Ora non mi farò ad esporli quello che 
soglion dire dell’iracondia uomini dottissimi, si 
perché non voglio essere troppo lungo, si perché 
puoi raccoglierlo facilmente dalle opere di molti; 
ben quello mi sembra non dover tralasciare, ch’ò 
proprio di una lettera, ed è, che colui, al quale 
si scrive, sia fatto consapevole delle cose che igno- 
ra. Quasi tutti mi riportano non esserci cosa più 


Digilized by Google 



202 


Jeruntj nihil, qiium absit iracundiaj te fieri posse 
iucundius ; sed quum te alicuius improbitas ^ 
pet'versitasque commoverit, sic te animo incitarij 
ut ab omnibus tua desideretur humanitus. Quare 
quoniam in eam rationem vitae nos non tam cu- 
piditas quaedam glorine, quam res ipsa, ac for- 
tuna deduxitj ut sempiternus senno hominuni de 
nobis futurus sit: caveamus, quantum ejficere et 
ponsequi possurnus, ut ne quod in nobis insigne 
vitium fuisse dicatur. Neque ego nunc hoc con- 
tendo, quod fortasse quum in ornili natura, tum 
iam in nostra aetate dijficile est, mutare animum, 
et si quid est penitus insitum moribus, id subito 
evellere: sed te illud admoneo, ut, si hoc piane 
vitare non potes, quod ante occupatur animus 
ab iracundia, quam providere ratio potuit, ne 
occuparetur ; ut te ante compares, quotidieque 
meditere, resistendum esse iracundiae ; quumque 
ea maxime animum moveat, tum tibi esse dili- 
gentissime linguam continendam; quae quidem 
mihi virtus non interdum minor videtur, quam 
omnino non irasci. Nam illud non solurn est 
gravitatis, sed nonnumquum etiam lentitudinis ; 
moderari vero et animo, et orationi, quum sis 
iratus, aut etiam tacere, et tenere in sua pote- 
state molum animi, et dolorem, etsi non est per- 
fectae sapientiae, tamen est non mediocris inge- 
nii. Atque in hoc genere multo te esse iam corn- 
modiorem, mitioremque nuntiant. Nullae tuae 
fehementiores animi concitationes, nulla maledi- 
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graziosa di te, quando non ci entra l’ iracondia ; 
ma quando la malizia e perversità di taluno t'ab- 
bia commosso, cosi concitarsi l' animo tuo, che 
tutti ricercano invano la tua umanità. Laonde poi 
che non tanto una certa bramosìa di gloria, quan- 
to le circostanze e la fortuna a tal tenore di vita 
ci han condotto, che abbiano gli uomini a parla- 
re eternamente di noi, guardiamoci, per quanto 
fare e conseguire possiamo, che nessuno abbia a 
dire, essere in noi stato alcun insigne difetto. Nè 
ora pretendo, il che forse è difficile in qiialsivo- 
glia indole, e specialmente nell’età nostra, can- 
giare la tua natura, e se v'ha nel tuo costume 
alcun che profondamente radicato, subitamente 
schiantamelo. Ben ti do questo avvertimento, che 
se non puoi del tut»o l’ira schivare, a motivo ch’es- 
sa preoccupa l’animo innanzi che la ragione prov- 
veder possa che non sia preoccupato, tu ti metta 
però in guardia e mediti continuamente doversi 
all’ iracondia resistere ; e che quand’ essa ti com- 
move gagliardamente , allora appunto devi con 
maggiore diligenza la lingua rattenere ; virtù, che 
talvolta non mi sembra minore, che il non adi- 
rarsi del tutto. Perocché il non adirarsi non è 
soltanto segno di gravità, ma talvolta eziandio di 
lentore ; ma moderare l’animo* e la lingua, quan- 
do sei sdegnato, ed anche tacere e tenere in tua 
balìa la commozione ed il cmccio, sebbene indi- 
zio non sia di perfetta sapienza, è però certamente 
di non mediocre abilità. E per questo conto mi 
annunziano, che già sei divenuto ahpianto più 
trattabile e più mite. Non più mi si riportano di 
te quelle tue violentissime commozioni d’animo. 
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eia ad nns, nullae contumeliae perferuntur : quae 
quuin ahhorrent a literisj ab humanitate , tum 
vero contraria sunt imperiOj ac dignitati. Nani 
si implacabiles iracundiae sintj stimma est acer- 
biltis; sin autem exorabileSj summa levitas ; quae 
tamen C malis J acerbitati anteponenda est. 
Sed quoniam primus annus habuit de hoc re- 
prehensione plurimum sermonis, credo propterea_, 
qiiod libi hominum iniuriae, quod avaritiaCj quod 
ììisolentia praeter opinionem accidebatj et into- 
lerabilis videbatur ; secundus autem multo leniorj 
quod et consuetudoj et ratioj et ( ut ego arbi- 
trar J meae quoque literae te patientioremj le- 
nioremque fecerunt: tertius annus ita esse debet 
emendutusj ut ne minimam quidem rem quisquam 
possit ullam reprehendere. 

Ac iam hoc loco non hortationCj ncque prae- 
ceptiSj sed prccibus tecum fraternis ago; totum 
ut animum, curam, cogitationemque tuam ponas 
in omnium laude undique colligenda. Quod si 
in mediocri stata sermonisj ac praedicationis 
nostrae res essent : nildl abs te eximium, nihil 
praeter aliorum consuetudinem postularetur. Nane 
veixt propter earum rerum^ in quibus versati 
siimuSj splenderemo et magnitudinenij nisi sum- 
mam laudem ex illa provincia assequimurj vix 
videmur summam vituperationem posse vitare. 
Ea nostra ratio est, ut omnes boni quum fa- 
veant, tum etiam a nobis omnem diligentianio 
vii'tiUemque et postulentj et exspectent : omnes 
autem improbi ( quod cum iis bellum suscepimus 
sempiternum J vel minima re ad reprehendendun 
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nè quelle imprecazioni e villanie ; le quali se dis- 
dicono ad uomo colto ed a gentile costume, son 
poi del tutto contrarie al potere ed alla dignità. 
Perciocché, se le collere sono implacabili, ella è 
questa somma fierezza ; se placabili, somma leg- 
gerezza ; la quale però ( dovendosi preferire i mali 
minori ) è da anteporsi alla fierezza. Ma poiché 
l'anno primo die’ molto a dire su questa sorta di 
rimprovero, forse, credo, perchè le ingiustizie, le 
avidità e l’ insolenza degli uomini ti venivano in- 
nanzi contro ogni tuo credere, e ti sembravano 
intollerabili ; ed il secondo poi riuscì mollo più 
mite, perchè l’uso e la ragione, e, siccome io 
penso, anche le mie lettere ti rendettero più pa- 
ziente e più dolce, dehbe l’anno terzo così emen- 
dato riuscire, che non possa nessuno di alcuna 
cosa benché minima rimproverarti. 

E già a questo luogo non adoprerò teco nè esor- 
tazione, nè precetti ; bensì preghi fraterni , ac- 
ciocché tu metta lutto l’animo, la cura ed il pen- 
siero a raccogliere da ogni parte le lodi di tutti. 
Che se i fatti nostri niente più fossero, che me- 
diocre soggetto di discorso e di encomio, nulla 
ti si chiederebbe di esimio, nulla oltre il praticalo 
dagli altri. Ma ora per lo splendore e la gran-, 
dezza delle cose, in cui fummo involti, se somma 
lode non riportiamo da codesta provincia, pare 
che appena scansar possiamo un sommo biasimo. 
La nostra condizione è di tal fatta, che mentre, 
lutti i buoni ci favoreggiano, chieggono pur an- 
che ed aspettano da noi ogni diligenza e virtù ; 
tutti poi i malvagi ( perchè abbiam presa contro 
di essi una guerra sempiterna ) di ogni minima 
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contenti esse videantur. Quare quoniam theatrum 
tuis virtutibus est datum, celebritate refertissi- 
munij magnitudine amplissimumj iudicio eruditis- 
simum, natura autem ita resonans^ ut usque Ro- 
mam signifìcationesj vocesque referantur: con- 
tende, quaesoj atque elabora, non modo ut his 
rebus dignus fuisse, sed etiam ut illa omnia tuis 
artibus superasse videare. Et quoniam mihi ca- 
sus urbanam in magistratibus administrationem 
rei publicae, tibi provincialem dediti si mea 
pars nemini cedit, fac, ut tua ceteros vincat. 
Simili et illud cogita, nos non de reliqua, et 
sperata gloria iam laborare, sed de parta dimi- 
care. Quae quidem non tam expetenda nobis 
fuitj quam tuenda est. Ac si mihi quidquam es- 
set abs te separatum, nihil amplius desiderarem 
hoc statu^ qui mihi iam partus est. Nunc vero 
res sic sese habet, ut, nisi omnia tua facta at- 
que dieta nostris rebus istinc respondeant, ego 
me meis tantis laboribus, tantisque periculis , 
quorum tu omnium particeps fuisti, nihil conse- 
cutum putem. Quod si, ut amplissimum nomen 
consequeremur, unus praeter ceteros adiuvisti : 
certe idem, ut id retineamus, praeter ceteros 
elaborabis. Non est tibi his solis utendum exi- 
stimationibus, ac iudiciis, qui nunc sunt homi- 
num; sed iis etiam, qui Juturi sunt: quamquam 
illorum erit verius iudicium, obtrectatione, et 
malivolentia liberatum. Denique illud etiam debes 
cogitare, non te tibi soli gloriam quaerere; quod 
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cosa si appagano, dove possano riprenderci. Laon- 
de, poicliè fu dato un teatro alle tue virtù per 
frequenza affollatissimo, per ampiezza vastissimo, 
per giudizio squisitissimo, e così risonante di sua 
natura, che sino a Roma ne rimbalzano le accla- 
mazioni e le voci, ti sforza, te ne prego, e ti af- 
fatica per guisa da mostrare, che non solamente 
sei stato degno di codesti plausi, ma che gli hai 
lutti eziandio colle buone arti tue superati. E po- 
scia che il caso diede a me di occuparmi dell’am- 
ministrazione urbana nei magistrati, a te della 
provinciale, se la mia parte non cede a chicches- 
sia, fa che la tua vinca lutti gli altri. E pensa an- 
cora, che già non ci affatichiamo per gloria nuova 
e sperata, ma si che combattiamo per la già con- 
seguila ; nè forse fu questa tanto un dì da bra- 
marsi, quanto ella è ora da conservarsi. E se io 
avessi cosa che non fosse teco comune, niente più 
bramerei oltre questo stalo, che mi sono io stes- 
so acquistato. Ma la faccenda sta di tal modo, cho 
se tutti i fatti e delti tuoi di costà non corrispon- 
dono a’ miei, parnii di non avere con tante fati- 
che e tanti pericoli, de’ quali tutti fosti a parie tu 
stesso, nulla conseguito. Che se, acciocché io gua- 
dagnassi nome grandissimo, mi hai tu solo, più 
che altri, aiutato, tu pure, più che altri, certo ti 
affaticherai, ond’io lo conservi. Non hai a far con- 
to delle sole opinioni e de’ giudizi! degli uomini 
che sono, ma di quelli eziandio che saranno ; seb- 
bene il giudizio di questi sarà più retto, perchà 
scevro da detrazione e da malevolenza. Finalmen- 
te devi anche pensare, che non cerchi la gloria 
per te solo ; il che se fosse, nondimeno non la 
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si essetj tamen non negligereSj praesertim quum 
amplissimis monumentis consacrare voluisses me- 
moriam nominis tui; sed ea libi est communi- 
canda mecum^ prodenda liberis nostris. In quo 
cavendum estj ncj si negligentior fueris, non 
solum libi parum consuluissej sed etiam tuis in- 
vidisse vidcaris. Atque haec non eo dicuntur, ut 
te oratio mea dormientem excilasse, sed potius 
ut currentem incitasse videatur. Facies enim per- 
petuo^ quae fecistij ut omnes aequitatem tuamj 
temperantiam, sevcritatem^ integritatemque lau- 
dent. Sed me quaedam tenete propter singularem 
amorem, infinita in te aviditas glorine : quam- 
quam illud existimQj quum iam tibi Asia, sicut 
unicuique sua domus, nota esse debeat, quum 
ad tuam summam prudentiam tantus usus acces- 
serit, nihil esse, quod ad laudem attineat, quod 
non tu optime perspicias, et tibi non, sine cu- 
iusquam hortatione, in mentem veniat quotidie. 
Sed ego, qui, quum tua lego, te audire, et qui, 
quum ad te scribo, tecum loqui videor: idcirco 
et tua longissima quoque epistola maxime dete- 
ctor, et ipse in scribendo saepe sum longior. 
Jllud te ad extremum et oro, et hortor, ut, tam- 
quam poètae boni, et actores industrii solent, 
sic tu in extrema parte et conclusione muneris 
ac negotii tui diligentissimus sis, ut hic tertius 
annus imperii tui, tamquam tertius actus, perfc- 
ctissimus, atque ornatissimus fuisse videatur. Id 
jacillime facies, si me, f cui semper uni magis, 
qu- m universis, piacere voluisti J tecum semper 


Digilized by Google 


209 

negligeresti, specialmente avendo voluto conser- 
var la memoria del nome tuo con amplissimi mo- 
numenti; ma ti corre debito di meco comunicarla, 
ed a'figliuoli nostri tramandarla. Nel che devi ba- 
dare, che non sembri, se tu fossi alcun po’ negli- ‘ 
gente, che tu abbi non solamente trascurato te 
stesso, ma eziandio portato invidia a’ tuoi. Nè ti 
si dice questo, affinchè si creda che le mie paro- 
le t'abbiano riscosso dal sonno, ma bensì piuttosto 
incitato nel corso tuo. Perciocché non mai cesse- 
rai di fare quello che hai fatto, in modo che tutti 
abbiano a lodare l’equità tua, la temperanza, la 
severità e l’ integrità. Ma per l’amor singolare che 
ti porto, provo per te un’avidità infinita di glo- 
ria ; benché sento, che dovendo esserti oggimai 
nota l’Asia, quanto a ciascuno la casa sua ; ed 
essendo» aggiunto alla tua somma prudenza un 
uso così grande, nulla ci debbe essere apparte- 
nente a gloria, che tu ottimamente non vegga, e 
che, senza l’esortazione di chicchessia, non si af- 
facci ogni giorno alla tua mente. Ma io, che quando 
leggo le cose tue, credo ascoltarti, e quando ti 
scrivo, parlarti, siccome mi diletto di qualsiasi 
tua più lunga lettera, così io stesso, scrivendoti, 
sono sovente alquanto lunghetto. Di questo per 
ultimo ti prego ed esorto, che, come sogliono i 
buoni poeti ed i valenti attori^così,tu nell’estre- 
ina parte della tua carica, ed uffizio metta somma 
diligenza, onde questo terzo anno del tuo gover- 
no, come il terzo atto, si vegga e.ssere stato per- 
fettissimo ed ornatissimo. Ciò facilmente otterrai, 
se vorrai figurarti, ch’io ( al quale solo, più che 
a tutti gli altri, volesti sempre piacere) ti sia sem- 
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f’sse putabiSj et omnibus iu rebus j quas dices ac 
JacieSj interesse. Reliquum est, ut te orem, ut 
valetudini tuae, si me et tuos omnes valere vis, 
diligentissime servias. 


NOTE 

Anno 695, da Roma. Essendo stato prorogato a suo fratello 
Quinto, contro sua voglia, per un terzo anno il governo dell'Asia, 
è scritta la presente per confortarlo ; e insieme per offerirgli di- 
licatamcnte alcuni ammonimenti, onde emendi alcuni suoi difet- 
tuz-zi, feliciti la provincia che amministra, e renda più chiaro il 
nume dei Ciceroni. Gli raccomanda soprattutto di moderare l'ira- 
condia, violenta passione, che trasportava Quinto sovente oltre 
i confini dell'onesto e del retto. E ettera d’inestimabile pregio, 
d' infinita dottrina, c di maraviglio.sa destrezza. 

I. perchè Publicani] La famiglia dei Ciceroni apparteneva 
anticamente all’ Ordine Equestre, del quale erano i Publicani ; 
e quest’ Ordine avea sostenuto sempre Cicerone in tutte le sca- 
brose operazioni del suo consolato. 

a. benefizio del mio consolato J I>a congiura di Catllina mi- 
rava specmlmente ad ingoiare le sostanze dei ricchi. 

3 . rtella luce delVjisia ] L’Asia minore, fatta provincia roma- 
na, comprendeva le due Misle, la Licia, l'Eolia, la Jonia, la 
Caria, la Doride, e grau parte delle due Frigie. 

4. non si spaventino de’luoi viaggi] I fastosi viaggi dei go- 
vernatori costavano immense somme alle provincic ; ond’ebbe a 
dire Cicerone nella Maniliana : eiiismodi in provinciam homines 
cum imperio mittimusy ut etiam si ab hoste defendant, tamen 
ipsorum adventus in urbes sociorum non multum ab hostili 
expugnatione dijferant. 

necessità di servigio ] Apparitiones , vocabolo che coro- 
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pre dappresso, sempre presente a tutto quello che 
farai e dirai. Resta, che io ti preghi, se ti sta a 
cuore la mia salute c quella di tutti i tuoi, di 
Toler colla massima diligenza custodire la tua. 


prendeva tutto il ministero sotto le varie denominazioni di Re- 
censì, vialores, scribae, liclores, interpreles, praecones etc. 

6. Tratte] Città della Lidia. 

7. Gneo Ottavio ] Padre di Augusto, lodatissimo anche da 
Svetonio. 

8. come quel Ciro ] Qui nel testo manca la costruzione regO' 
lare ; ho però seguita la lezione dell’ Otomano, ut Cjrrus.,.. Po- 
trebbe anche essere studiata negligenza di Cicerone, la quale 
talvolta non disdice al genere epistolare, e che simula il fretto- 
loso impeto dello scrivere, ed una sorta di abbandono. 

g. per conto degli Edili J I quali solevano gravar d' imposte 
le provincie col mezzo de' pretori o de’proconsob, onde sovve- 
nire alle spese degli spettacoli in Roma. 

10. erigerci un tempio ed un monumento ~\ Se ne inalzavano 
talvolta ai governatori o per gratitudine o per adulazione. Le 
città dell’Asia aveano voluto erigere un tempio a Quinto, e den- 
tro consecrarvi un monumento in onore del nostro Marco ; ma 
questi il ricusò, specialmente pel generoso sentimento espresso 
più sotto ; ut aequiore animo ferrent ii, quibus nec deberetur, 
nec liceret. 

11. CoM/iii ] Popoli della Caria, da Cauno, porto nel mare di 
Rodi, presso alla Licia. 

la. legge Censoria] Era de’ Censori appaltar le gabelle, e 
vegliare sulla condotta dei Publicanì. 
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ELENCO 

DELLE LETTERE 

CONTEHHTE HSL PRinO VOLUME 

Bi «CUTI CBiiion e delle eorrùpondenti auLi BDitioai coanai 

I. Quantum dolorem oeeeperìnt . . AtL I. 5. 

IL Non comnùttam posthae . . < * . AtL I. & 

III. Apud matrem recte est .... . Att L y. 

IV. Apud te est, ut voìumus . < . . Att I. & 

V. Niiaium raro nohis ahs te . Att I. ^ 

FI. Quum essem in Tusculano . . . Att I. io. 

VII. Et mea sponte facieham .... Att I. ii. 

Vili. Aviam tuam scìto Att I. A 

IX. Crebras expectationes nobis. . . Att I. A 

X Petitionis nostrae, quam .... Att I. i. 

XI. Lucio lulio Coesore Att I. a. 

XII. S. T. E. g. V. B. E. Ex literis 

tuis, qutts Ad Diy. V. 7 . 

XIII. Si vales, bene est. Existimaram 

prò mutuo Ad Dir. Y. i. 

XIV. S. T. E. Q. V. B. E. Scribis ad 

me te existimasse Ad Dir. Y. s. 

XV. Quum ad me Decius, ìibertus . Ad Dir. V. 6 .. 

XVI. Teucris illa lentum sane .... Att I. la. 

XVII. Eisi siatueram nullas ad te .. . Ad Dir. V. 5. 

XV III. Accepi tuas tres jam Att. I. i3. 
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XIX. Vereor, ne putidum sii Alt. I. i 4 

XX Jsiam Quinto, suavUsimo . . . . Att. I. i S. 

XX/. Quaeris ex me, quid acciderit . Att I. 16. 

XXII. Magna mihi varietas volunlatis . Att I. 17. 

XXIII. Nihil mihi nunc scilo tam . . . Att' I. 18. 

XXIV. Non modo, si mihi tantum csset Att I. ig. 

XXV. Quum e Pompeiano me Romam Att I. ao. 

XXVI. Kal. lun. canti mihi Antium . . Att II. i. 

XXVII. Cura, amalo te, Ciceronem no- 
strum Att II. a. 

XX Pili. Primum, ut opinar Att. H. 3 . 

XXIX. Etti non duhitabam, quia . . . Ad Q. Fr. I. i. 
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